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A SUA ECCELLENZA : - 

IL SIGNOR 

. D* GIOVANNI ACTON 

. ’i. 

Cavaeiere dell’insigne ordine di s. Gennaro^ 
Commendatore del sacro militare ordine 
di s. Stefano, tenente generale debi i 
eserciti di S. M. suo Consigliere, s 
Segretario di Stato pel dispaccio 

DEGLI AFFARI ESTERI , DI GUERRA , , 

E DI MARINA &C. &C. fitti 


motivo , che m* induce a pre- 
$ £ sentare al governo una pitta- 
s . 3 l ra quanto vera , altrettanto 
m ; sera e desolante della situa- 


zione politica ed economica delle Calabrie 
non è' certamente spirito d* interesse o 

« 2. voglia 
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voglia di meritare una nicchia fra gli 
scrittori del secolo . Chi mi conosce sa 
quanto io sia lontano dall* ambizione , e 
quanto buono domatore altresì di me 
medesimo . 

La molla motrice di quella mia in- 
trapresa è il folo amore della mia patria . 
Dopo aver vedute lacere e gnaffe le sue 
belle membra dal flagello più desolante 
della natura, ero già fianco di • vederla af- 
flitta ancora da tanti altri mali politici , 
e di scorgerla per conseguenza immersa 
in quegli eccessi ^abominevoli , che diso- 
norano l’umanità . Conoscendo quanto 
sia il governo pieno di zelo e d* inte- 
resse per l’eftirpazione d’ogni sorte d’a- 
busi mi son lusingato, die presentando- 
gli quefto quadro avrei potuto qualche 
refrigerio apportare all* esacerbate sue pia- 
ghe • 

Ma le grida degli oscuri filosofi sem- 
pre infruttuose saranno, se non vengano 
garantite da coloro, che essendo alla te- 
tta degli affari regolano sotto la norma 
del giufto ii la fortuna de’ popoli . Ecco 
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perchè, o Signore dirigo a Voi le mie 
fatiche. Voi che prescelto dal noffroAu- 
gufto Sovrano al disimpegno de’ più gravi 
affari della monarchia indefèsso vegliate 
alla felicità de’ suoi vassalli , Voi solo 
compimento dar potete a’ miei fervidi e 
sinceri voti . Essi altro non sono che ve- 
der confirmata nel sollievo della patria 
la gloria del mio monarca e del suo de- 
gno minifiro . 

Dopo che in mezzo a* nembi di 
guerra che oggi ingombrano da per tutto 
l’ Europa , avete assicurato co’ maneggi del- 
la veftra saggia politica la continuazion 
della pace a quelli regni; dopo che avete 
accresciuto le noflre fòrze marittime e 
avete messo il noftro commercio in sicu- 
ro dalle africane rapine, non manca altro 
alla gloTia del Re, ed alla gloria voflra, 
che redimere i noftri popoli dalla schia- 
vitù degli antichi abusi . Portate dun- 
que a compimento V opera già incomin- 
ciata . Esponete senza velo al Sovrano 
sguardo que’mali, che rendono insoppor- 
tabile la noflra sorte . Le Calabrie più 



vi 

delle altre oppresse reclamano le prime 
la voftra mediazione. Le loro campagne 
sono feconde . I loro abitatori non man- 
cano nè di coraggio nè di talento . Fate 
dunque in modo, mercè l’aura benefica 
delle sovrane cure , che le loro derrate 
sieno da oggi innanzi sufficienti sempre 
a* loro bisogni, e non mai assorbite dalla 
gravezza , o dalla male intesa diftribuzion 
de’ tributi, che la popolazione vi sia nu- 
merosa ed incoraggila , che le leggi vi 
sian rispettate, che i collii mi vi sian pu- 
ri, che feomparifea il vizio; che la virtù 
vi si moftri sicura e non attenda che ad 
essere impiegata, che rinasca in tutti i 
cuori quel vero spirito di patriot ismo , 
tanto necessario alla felicità sociale, quel- 
le virtù pacifiche , delle quali già Voi 
avete fecondato il germe; aprite degli sco- 
li al commercio, promovete le loro arti, 

prosperate la loro agricoltura Voi, 

o Signore, viverefte allora immortale nel- 
la memoria de’pofteri e nella gratitudine 
de* calabresi . 

*•' • « , T ' 
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Io non ardisco presumere di aver 
esporto in quefto libro tutti i mezzi, che 
al conseguimento di querti sì grandi og- 
getti posson condurre, ma mi lusingo di 
aver detto tanto , quanto balli e a far 
conoscere la loro situazione ed a pro- 
muovere in qualche modo la loro for- 
tuna • 

Se qualche volta mi sono ingannato, 
se ò abbracciato qualche volta la chime- 
ra del meglio impossibile, che mi si con- 
ceda un perdono. I delirj d’un cittadino, 
che si affanna alla felicità della sua patria 
àn sempre qualche cosa di augufto e di 
rispettabile . ~ 

Non può Carsi da un uomo onelfo 
oblazione più degna ad un miniftro di 
flato quanto consacrargli una produzione 
il’ ingegno , che à rapporto alla nazione , 
a cui presiede, invitandolo con ciò alla 
gloria ed all* immortalità . Ecco perchè 
mi auguro, che TE. V. vorrà far degna 
quella mia fatica della sua valevole pro- 
tezione , e volgendole uno sguardo beni- 
gno riputarla come un prodotto d’uno 
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Vili 

spirito animato dall’ amore della sua pa- 
tria e de’ veri interessi del suo Augii fio 
Padrone . Quello , e non altro è il desi- 
derio di chi si vanta di essere col più 
profondo rispetto. 

Di V. E. 

Napoli il di i Maggio 1793. 


Devotiss. Ohlìgatlss. Servidor vero 
Marchese Givseppe Spiriti. 
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Admodum Re v. Dorhirms D. Ca/etartus Pdrocus Giani 
nattasio S. Tfu Professor revideat , & in scriptis re-, 
ferat . Die 5. Aprilis 1793. 

PASCHALIS EP. TIENENSIS V. G. 

t <t * 

JOS. ARCH. NIGOSIENSIS C. D. 

Eminentissimo Signore. 

Non avendo ritrovata tosa. T ohe «la contrària 
alla Religione e Morale Criftiana nelle Riflessioni 
Economico-Politiche di un Cittadino relative alle due Pro- 
vincie di Calabria ec . , che in esecuzione degli ordini 
voftri ò letto ed esaminato, filmo, se pur è di vo- 
ftro gradimento poterai A»mpare y mentre pieno d’ os- 
sequio , e rispetto mi "do 1’ onore di raffermarmi inal- 
terabilmente . Napoli 24. Aprile 1793. 

Di Voftra Eminenza 

• * , ; • • 

Vmilis. Dev. Oss. Serv. vero 
Gaetano Parroco Giannattasio i 


Attenta relatione Domini Revisori* imprimatur . 
Die 29. Aprilis 1793. 

: 

PASCHALIS EP. TIENENSIS V. G. 

JOS. ARCH. NICOSIENSIS C. D. 

b V. J. D. 
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V. J. D; D. Trqanus Odjzj in hac Regia Studiorum 
. Umversitate Professor revideat audographum 'enunciati 
Operisi cui se subscribat ad jinem revìdendi ante pu~ 
blicationcm , num cxemplaria imprimenda concordent 
ad forjnam Regalium Ordì num , & in script is referat 
potissimum si quidquam in co occurrat quod Regiis 
j uri bus. , bonisque moribus adversetur , & si merito ty- 
pis mandari possit . Ac prò executione Regalium Ordi- 
num idem Rcuisor cum sua relatione ad nos direde 
transmittat etiam audographum ad Jinem . Datum 
Ueapoli die xx i. mensis Februarii 1793* 

F. ALB. ARCH. DI COLOSS. CAP. M. 

HI ino e Remo Signore . 

Ho vedute le Rifieeaioni RconorrtfcO’Politiche di un 
Cittadino relative alle due Provincie di Calabria j e sic- 
come in esse nulla si contiene di contrario ai diritti 
della Sovranità, ed ai buoni cottami ; che anzi vi 
sono de’ suggerimenti che possono essere utili , soprat- 
tutto alle Provincie per le quali sono scritte ; così 
stimo se altrimenti non. pare a V. S. Illuftrissima 
che se ne possa permettere la Rampa . Sono eoa ogni 
rispetto .. 

Pi Ss S, Illma e Rnia 

e ’ ■ *t. . . 

Napoli 75. Marzo 1793.’ 


Vevotìss . Servitore Obb. 

(Tjojanq Odszj. 

pie 
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Die ». mensis Mail 1793. Nespoli . 

Viso rescript 0 S. R. M. sub die 17. proximi elapsì 
mensis Aprilis currentis anni , ac relatione U. J. D. 
D. Trojani Odazj , de commissione Reverendi Cappellani 
Majoris , ordine pra: fatee Regalia Majejlatis Oc. 

Regalia Camera S. Clara provìdet , deccrnit , atque 
mandai , quod imprimatur cum inserta forma prasentis 
supplicis libelli f ac approbationis diài Revisoris ; verum 
non publicetur nisì per ipsum Revisorem faàa iterum 
revisione afflrmetur quod concordata servata forma Re~ 
galium Ordinum , ac etiam in publicationc servetur Rcr 
già Pragmatica , hoc suum &c. 

TARGIANI. BISOGNI ; 

V. F. R. C. 


111 . Marchio Citus Pr. S. C. , 
& esteri Aulorum Prsf. , 
impediti . 


Pascale . 


Digitìzed by Googl 



~WT E. due provmcie dette al giorno di oggi | Cala- 
ilì j brio (a) sono oppresse da nuli di due diverse 
nature; alcuni sono -fisici recenti,,, altri so- 
no morali èd antichi. I primi, sopo una conseguenza 
delle leggi fisiche di collisione; ed i secondi , anno la 
loro origine nelle vicende rovinose de’ tempi, e nella, 
malizia della depravata volontà deJEuomo . 

Chiunque non già adatto insensibile , uon potrà, fre-; 
•nar le sue lagrime -alla triAa rimembranza di’qucH’io^ 
faufie vicende , a cui è soggiaciuta quell’ afflitta , e 
desolata, regione per causa di codelìi fisici piali, che 
l’oppressero., e tuttavia .l’opprimono fin da] mille 


settecento jottapta tre ... Troppo toccante sarebbe il 
quadro , che- potrebbe Formarsene, se anche più toc- 
cante non fosse T altro della di lei morale situazione. 

•' : :> : A ì ■ • ■ ,t I ma- 


fa) K noto che quejle provincic furono conosciute 
dagli antichi sotto nome di Brusio , e Magna Grecia , e 
che f antica Calabria era in quel -tratto di paese og*i 
chiamato Terra cf Otranto , - che si Jìendc verso leva’nte 
fra il seno Tarantino , e il mar Jonio, nel quale veniva 
compresa ancora la region Salentim . ( V. Col lena. Sto. 
del Reg. diNcp. I. i.f. 3 . ) Cojianzo Jmpcrqtor <f Orien- 
te dopo aver perduta tutta f antica Calabria , eccetto che 
Otranto e Gallipoli , per la sconfitta ricevuta da Grimo- 
aldo duca di Benevento , siccome rejì avagli il Brusio po- 
se la sede del pretore a Reggio , che per f avanti lo 
era J lata a Taranto , denominandolo tuttavia pretor del- 
la Calabria -, per cui il nome di Brusio andò in disuso . 
V. Giann, Sto. Ctvil. del Reg.diNap.t.i,l.vuf.-3$. 
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I mali, che provengono dalla fòrza irreaìftìbile del- 
la natura colpiscono meno la sensibilità dell’ uomo, 
laddove quelli, che derivano dalla malizia de’ noftri 
simili irritano il noftro amor proprio , e rendono Iacu- 
lo del dispiacere più pungente e più amaro. (• 

Se fi benefica mftùo del principe noti si fqssd a 
mille segni dimoftratft Sempre intesa a felicitare* t 
suoi popoli t se tftnti abusi da. lui cbrrettl , od e fii ra- 
pati non ci additassero quanto egli brami di conosce- 
re anche gli altri per eftifparli fin dalla loro radice: 
sarebbe inutile di esporre il quadro de’ noftri mali , che 
ad altro allor ftoft servirebbe , se non ad inasprire le 
piaghe de! cittadino y e disonorare la nazione agli oc- 
chi dello ftranitro . 

Ma poiché il complesso de’ noftri mali , conse- 
guènze infelici della noftra ‘antica ignoranza à mai 
Sèmpre trafitto P animo d’ uh governo, che nella, cor- 
rezion degl» abasi , he’ progressi della ragione uma- 
ni y e fteTla fiditìtà de’ suoi sudditi fa cwisiftere ogni 
sua gloria , non sarà senza alcun profitto , che da 
buon cittadino qual’ io mi vanto > mi «pprefti * ri- 
trarre co’ più Vivi colori y che per me si possono que- 
lli mali medesimi y de’ quali o ebbi anch’io la mia 
parte y ò ne fili spettatore dolente per mille volte x 
additando nel tempo ftesso qualche facile espediente , 
thè potesse se non diftruggeHi affatto , almeno in 
qualche modo frenarli . Espediente non ricercato nel- 
le magioni aeree del fanatismo , ma nella tranquillità 
della ragione , e nelle Viscere delle cose medesime . 

Due ogetti codefti mali riguardano j 1’ ammini* 
ftrazione della giuftizia, è 1’ amminitirazione delle fr* 
hanze . In un rapido colpo d’ occhio esporrò nel primo 
capo que’ della prima, additando in un secondo ca- 
pitolo gli espedienti opportuni per moderarli, e èor- 

- reggerli j; 
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reperii; * mi reftringerò «’ seguenti a tre soli per 
qoì più interessanti articoli della pubblica economia , 
a quello cioè del censimento ossia catafio , a quello 
dell’ agricoltura , e a quello finalmente della seta , in. 
gegnandorpi d’ esser breve quanto più si può in tan? 
ta ampiezza di- mate®» , / __ > ; 

Sotto un principe tutto intento al pubblico bene 
può solo sperarsi 'quel secolo felice , in cui è permes» 
so di pensare ciocche si vuole, e di dire biocche si 
pensa * quindi io non avrò riparo di usare di quella 
franchezza, cfie tanto conduce allo scoprimento del 
vero, ed alla felicità dello fiato ». : » ;! 

V oftacolo , che si frappone sovente all» corre-? 
eion degli abusi , è f ignoranza in cui fi trova il 
governo della vera situa zion degli affaci , Egli non 
può aver tutto sotto gli occhi, e certe volte la mise- 
ria pubblica: nèn d' altronde dipenda , che da picele! is- 
■sime non curate circuftauze A noi. dunque conviene 
«sporre energicamente i rwftri mali , c come coloro , 
«he sono al fatto delle cose , suggerire i mezzi per 
eftirparli . La voce de’ cittadini è per lo più l’ espressio. 
ne di ciocché presso f poco é necessario alla prosperi, 
tà dello fiato . I) credere , che il governo possa disgu- 
fiarsi di quella voce , sarebhe un’ oltraggiare i suoi lu.? 
mi , e la bontà delle sue intenzioni . 

Troppo è oramai conosciuto, che la pubblica fe- 
licità è una chimera,» dove non vi regni uniformità 
«T interesse fra ’1 sovrano , ed i sudditi , Tutto quello 
dunque , che si propone per ftabilire jl ber) essere d’una 
nazione non può riguardarsi , che come un desideri non 
equivoco di fondare più sodamente Ja felicità del mo- 
narca . Sempre passaggiera fu la gloria d’ un principe 
quando volle fìabilirii sopra interessi opporti a que’ 
della società : e noi siamo , la Dio mercè , lantani 

A a trop- 



troppo da- que* tèmpi infelici , quando si credevano^ 
delitti contro l’ ordine publico gli sforzi di- coloro,, 
che tentavano di abbattere quelli muri di separazio- 
ne , e di riunire quelli interessi . j , 

Ma forsi non vi mancheran di coloro , che altro 
non potendo , vorran discreditare ciocché iio propon- 
go , o' come rancidb è risaputo, o come adatto dif- 
fìcile nell’ esecuzione . Qoando ciò sia , risponderò 
francamente eh’ io non dovevo brigarmi di dir cose 
nuove , quando 1 lfc già- dette poteano condurmi al mio 
fìtte . Difficilmente -in quello secolo si possono dir del- 
le cose , che abbiane • il -merito' della novità $ ed al- 
tro oramai non refta , nelle seleni© di governo so- 
jfratutto, che adanare l’idee già conosciute alle cir- 
éollanze locali delle società diverse. Se ciò dunque, 
che ò propollo era all’ altrui' notizia , tanto meglio sa- 
rà pel mio scopo , poi citò mi toglierà la pena di do-: 
vérlo persuadete j badando' a me blamente di aver 
adattato -il risaputo a* notòri casi , ed. alle nollre cir- 
coflahze-. La difficile esecuzione poi* è per coloro sol- 
tanto , che amano gli sconcerti , perchè' vi trovano 
il loro megltd'J Ciò eh’ io< sarò per proporre è tale.» 
che ndn collerebbe al' governo altra pena ,, che J a vo- 
lontà efficace di volerlo i eseguito . figli potrebbe in 
• un momento cangiar la scena delle.' noftre disgrazie 
in quella della noftra felicità . 

Zelo del pubblico bene, e, de’ véri interessi- del 
sovrano è qual solo, che anima la mia penna,, ed i 
tniei pensieri. Se non- colpisco al- segno , che. ò pre- 
so di mira , si ascriva alla scarsezza de’ miei talen- 
ti ; e il pubblico, e la mia patria, gradiscano almeno, 
gli sforzi , che ò procurato di tentare in suo vantag- 
gio , avvegnacchè inutili , ed infruttuosi siano per. 
riuscire,, • r . - : .> : 

r Rl- 
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RIFLESSIONI 

» ■ . • i , , 

POLIT ICO- ECONOMI CHE 

D’ un cittadino relative alle due provinole di Calabria .. 


A ftbr ia delle Calabrie non può andar- 
disgiunta da. quella dell’ intero regno , . e la 
ilòria del noftro regno presenta un quadro 
il più bizzarro delle vicende umane . 
Scorrendo i suoi diversi periodi , altro 
non s’ìncontra, che una catena di cala- 
mità terribili . Quanto obbllo di se flesso può produr- 
re nel cuore umano uua cieca superftizione ,• quanto 
di languore e di miseria derivar può da una gros- 
solana ignoranza ; tutto il disordine e la confusione , 
che sa far nascere la ferocia de’ selvaggi unita alla 
corruzion sociale; tutto f avvilimento e l’orrore, che 
accompagna l’avarizia e l’ambizion del più forte; 
quante sciagure sa trarsi dietro la debolezza -de’ prin- 
cipi , e il loro flato dubio e vacillante; quanto fi- 
nalmente una politica scioperata ed insidiosa sa in- 
ventare d’inviluppi e di raggiri , tutto venne a piom- 
bare per tanti secoli sai capo de’ noftri popoli . Par- 
ve invero, che un genio malefico e diffrattore, ne- 
mico delia razza, umana ad altro non- avesse atteso 
per tutto quel tempo , che a. desolare una regione tan- 
to favorita dalla natura _ 

Dopo una si lunga serie di affanni , e di sven- 
ture spuntò finalmente quell’ atiro, che dovea recarci 
h lieti giorni della libertà e della pace. Un princi- 
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pc glorioso inviato dall* previdenza péf tergere te 
noftre lagrime , sdegnò di regnare sopra un popolo di 
schiavi ftupidi (a). Nutrito co 1 sentimenti del pubbli- 
co bene; educato co* lumi della più sana filosofia vol- 
le su quelli principi Habilire tra noi un nuovo ordine 
dì cose . 

Le scienze e le arti sì chiamarono in ajuto di 
•quell’ impresa divina . Esse in breve tempo diffusero 
una nuova luce tra noi , che fugando per gran parte 
la mperftizione de’ noftrj padri , reilitui a’ notòri po- 
poli la lor dignità naturale. 

Furono quindi lìabiliti ì gialli limiti fra il sa- 
cerdozio e F impero . Reftò abbattuta sai za rumore 
1’ anarchìa feudale ; e cominciarono per la prima vol- 
ta a rispettarsi nel nolìro regno l’ impero della ragio- 
ne, e i diritti dell’. umanità . L’interesse privato die- 
de luogo all’ interesse pubblico , e si vide in un tratto 
■succedere al dispotismo 1%. libertà civile. 

Quefi’ avventurosa rivoluzione a cui è debitrice 
la tieftra patria della sua dignità nazionale e de’ no» 
piccoli progressi nelle cognizioni scientifiche , non era 
però ballevole a fondare de] tutto la noftra politica 
felicità . In una nazione depravata ne’ fondamenti 

del- 


{.-)) Se T adulazione à chiamato grandi quc princi- 
pi , che a ben considerarsi non avean fatto altro , che ren- 
dere molto piccoli i loro sudditi , con quanto maggior 
fondamento non si conviene egli codejio titolo alle memo- 
ria (iuguli* di Canno IIL Bortone, che nel fondare 
quejia monarchia non pensò r che ad appoggiare il suo 
trono sulla felicità de" suoi popoli ; e chiamato dilla pre- 
videnza al governo d' un più vajio dominio voile in F ub- 
idì N a tino IV. come in tcjlimonio dell' amor suo , lasciar- 
vi un degno erede delie sue glorie e delle sue virtù ? 
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dell* cardine lodale non può operarsi una permanevoie 
riforma senzachè si stacchi la sua. corrotta conia- 
zione . ~~ 

L r amminiUrazione della giuftizia , e della pubbli» 
ca economìa sono i due softegni , che mantengono 
ogni coftituzione politica > . e quelle eran tra noi un 
labefinto di confusione anco più malagevole a pene- 
trarvisi dentro , quantochè ne veniva occulato il filo 
da un’ intrico motlruoso di vecchi abusi e da una 
complicazione ineftricabile di particolari interessi . Ad 
ona di rutti quelli oftacoli il genio , che animava il 
governo , tentò di penetrare in quello doppio caos di 
confusione e di disordine. 

Ma la nollra coftituzione politica era figlia d’una 
troppo annosa barbarie, che per quattro secoli a- 
vea regnato tra noi , e troppo profondamente gir- 
ate le sue funefle radici j non si ottenne dunque co’ 
nuovi rimedj , che palliare i mali , senza poterli gua- 
rire. Essi rimasero, benché sotto un’aspetto men di- 
sgulìoso j ed i lumi scientifici recentemente diffusi colli- 
dendosi di continuo coll’ antico assurdo silfema , lun- 
gi di aver formato i nollri coftumi , non àn prodot- 
to fino al giorno di oggi , che un bizzarro intreccio 
<li contraddizioni perpetue . 

Un corpo umano risorto da un’infermità mora- 
le , a cui sia rimalta infeta f intera massa del san- 
gue, presenta una lieve immagine della nollra attua- 
li situazione.. Quello corpo languente nelle sue fun- 
zioni viali sarà oppresso da continui ed infiniti in- 
comodi , i quali perchè negletti e trascurati per poco, 
lo spingeranno a delle nuove: e più funelle cadute^. 

L’ ignoranza , la superllizione , l’ avvilimento de’’ 
nollri popoli erano sintomi de’nollri mali . Lasciate 
in. piedi le cause , che gli avean prodotti , essi si son 

tao- 


Digitized by Google 


mottrnti <di continuo sotto differenti sembianti e so ts 
to forme diverse . La migliorìa dunque di quefto cor- 
po politico non fu per conseguenza , che una miglio- 
rìa debole e precaria , e noi veftiti all’ inglese e 
alla francese abbiam per gran parte ancora la ferocia; 
de’ vandali , degli eruli , e de’ longobardi . Malgra- 
do infatti tanta abbondanza di lumi e tanta dolcez- 
za nel governo , a’ n offri calabresi altro non refla , 
che un passo solo per far ritorno alla funefta barba- 
rie de’ loro antichi . 

Baderà ch’io accenni quel che accade nelle no-i 
ftre provincie per far conoscere fin dove ci. abbiano 
condotto codefii vizj della noftra difettosa cottituzio- 
ne , e quanto di peggio vi è da temere nel sèguito , 
se tuttavia vorranno lasciarsi in braccio alla fatalità 
del loro dettino. 




CAPITOLO L 


Amminifi razione della Giujlizia , 

L * interna sicurezza , e tranquillità de’ cittadini for- 
mano il principale oggetto della cura legislativa. 
Le leggi romane , di quella repubblica , che tanto co- 
nobbe i sacri diritti dell’ uomo , non spirano che que- 
ll’ oggetto. Esse volendo, che ogni cittadino avesse 
interesse alla cuttodia dell’ ordine sociale , accordaro- 
no a chiunque non fosse per legge sospetto , il dirit- 
to.di accusare j pubblica era per ciò l’ accusa , pubblico 
era il giudizio . Il reo invece di esser cuttodito da- 
va egli un cuftode all’accusatore, il quale vigilar do- 
veva esattamente sopra i suoi passi , e su La sua con- 
■ - . . . dotta : 
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«fotta i era interrogato putti ica mente ; pubblicamente 
rispondeva : rintuzzava e contraftava co’ teftimonj , 
che deponevano in sua presenza, ed era autorizzato 
dalla legge di far difendere da chi più gli piaceva i 
suoi diritti , e le sue ragioni . Tutta la tela giudizia- 
ria del processo era palese sotto i suoi occhi . 

Per prevenir la calunnia , per assicurar l’ inno- 
cenza , (<*) per spaventare la colpa , e per togliere 
ogni qualunque arbitrio a giudici del delitto, non la- 
sciarono di dettare delle pene atroci , e di prescri- 
vere quanto la più raffinata sapienza può suggerire. 
Tutto insomma tendeva a conciliare l’ ordine pubblico 
colla privata tranquillità. 

Rovesciata la repubblica , e passato l’ impero in 
mano di tiranni timidi e sospettosi ; colla perdita 
della libertà spento ne’ popoli il zelo e l’ amore del 
comun bene , si alterò 1’ antica pratica de' criminali 
giudìzj . L’inquisizione cominciò ad aver luogo ^ la ca- 
lunnia a reftare impunita j l’ infame delazione a trion- 
far da per tutto ; « si videro per la prima volta de* 
magiftrati desinati alle ricerche degli occulti delit- 
ti. Quelle poche alterazioni , che per altro prepara- 
vano degli abusi molto fatali alla verità e all’ inno- 
cenza , furon le sole , che subì ri processo criminale 
sotto gl’ imperatori , mentre nel dippiù in nulla si 
alterò l’ antica pratica della repubblica, 

• B Ma 


(a) La legge Remm'ia condannava i calunniatori 
alP infamia . L' accusatore dovea dar pleggeria di dovei • 
continuar neìt accusa fino alla Sentenza finale , coti obbli- 
garsi a soffrir la peha , che avrebbe dovuto soffrir f ac- 
cusato qualora f accusa si trovasse falsa , C calunniosa . 
IV abbandonava il giudizio , incorreva nella pena minac- 
ciata dal senatusconsulto Turpilliano. - 


Ma un gruppo d» fetali circofbnze cangiò ben 
toflo la sembianza delle cose. Corrotti i coftumi col, 
rovesciamento dell’impero, e sotto il boreale torre»-, 
te di tanti barbari ; avviliti gli animi dalla superili- 
aione e dall’ ignoranza h oppressi i popoli dalla forza 
del dispotismo , seguirono le leggi il pendìo di quella, 
corruttela . Esse non riguardando più l’ uomo , che 
nella classe delle cose , non potettero a Ver più in mi* 
ra la cuftodia de’ suoi diritti e della sua tranquillità. 
Divenute miniftre della superazione e del dispotismo, 
calpeftarono la dignità dell’ uomo , incepparono la ra. 
gione , e vilipesero in mille guise i diritti più sacro- 
santi della natura (a). 

L’ordine de’giudizj fu sovvertito. Non solo un 
pubblico inquisitore vigilò per la punizione de’ rei, e 
V avarizia e la venalità furono deflinate ad esser com- 
pagne del suo miniile ro , ma un velo tenebroso coprì 
i giudizi criminali , e un muto silenzio errò d’ iato*, 
no alla calunniata innocenza. 

L’ amminiflrazione dunque della giuflizia, di qud 
sacro asilo della debolezza , all* cui ombra dourebbe- 
- ro 

— 1 * • " * 1 

(a) Fra tanti disordini che dee quefo regno a' ro- 
mani pontefici , può contarsi anche quello della presente 
pratica de giudi Zf , la quale non cT altronde ripete la sua 
origine , che dalle decretali de' papi . Lo* proccssura per 
inquisirlo nem , accompagnata cf un secreto e mift erioso 
procedimento , che oggigiorno- è la più comune maniera di 
procedere del foro criminale , e la pratica di punire i 
reati in vigore del processo inquisitorio , fu ijli fazione 
(fi Innocenzo III . . Federico II. fu il primo che imitan- 
do i romani pontefici introdusse tra noi sì fatte prati- 
che criminali . Veggasi la sua famosa e terribile cqfli- 
tuzione : Hi qui per inquisitiones . 
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ro riposar tranquille le scienze le arti P agricoltu- 
ra il commercio , divenne la più funefla sorgente del- 
la sventura de’ popoli. 

Il noftro regno, quanto favorito eia 11 a natura^ 
altrettanto bersagliato dalla malizia dell’ uomo , non solo 
fu soggetto alle universali sciagure, ma venne anche 
esporto ad una folla di più terribili inconvenienti . 
Dominato da tante diverse nazioni adottò di ciascuni 
le leggi particolari . Querto mese tiglio informe di tan- 
te leggi barbare non più adattate a’noflri usi a' no* 
Uri coftumi ed alle noftre circoftanze , fece che il 
foro divenisse un gergo inintelligibile , e coprì di te- 
nebre t codici della nazione . I diritti per ciò degli 
uomini divennero il traftullo de’ voleri arbitrar] de 1 giu- 
dici, e il ludibrio delle passioni corrotte de’ -despoti 
e de’ tiranni . 

Ma il colpo più tinaie ci provenne dall’avari- 
zia e dall' ambizione . In que’ tempi fune ili , quando- 
mi! interesse reciproco aoii legava II sovrano e la 
società , tutti gl’ impieghi c tutte le funzioni fiscali 
furono esperte m vendita nelle noftoe provincie ; 1» 
gruftizìa medesima non fu risparmiata. 

Le martrodattie « le segreterie de’ tribunali , che 
sono le porte , che menano appunto ite’ penetrali del 
tempio di quella Dea , divennero una risorsa dello fia- 
to e un ramo delle sue rendite . Esse fecero passag- 
gio tra le proprietà de’ particolari , i quali non po- 
tendone esercitare II carico per loro fiossi , le affida- 
rono in mani della feccia più schifosa della nazione, 
e si aprì m quella guisa un nuovo teatro di miserie 
e di sventure pe’ ri offri popoli . 

L’ origine in fòrti di tutte le calamità , che ne 
circondano , non può d’ altronde ripetersi , Che da que- 
ll’ opera ia più incongruente del dispotismo e deli’ 

B 2 igno- 
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ignoranza.. La parte più gelosa de’ criminali giudizj' r 
qual si è la dilucidazione de’ fatti , essendo afRdata 
a quefta genìa di persone, che ad una grossolana 
ignoranza , unisce una smodata voglia di profittare , 
ed una trascuraggine anzi un disprezzo de’ doveri del- 
l’uomo , la giuftizia non è divenuta , che lo finimento 
della loro avarizia , e della, vessazione, de’ deboli - 
La vita la riputazione i beni 1’ innocenza de’ ca- 
labresi non àn più ferma base ove sofìenersi ; ed on- 
deggiano nel tempeftoso vortice dell’ ambizione degli 
attuarj . * \ 

La verità e la menzogna scambiano spesso la 
divisa a proporzione del patrimonio di chi à interes- 
se o nell’ una o nell’ altra . Assodato % come suol dirsi* 
l’interesse della maftrodattia la regola del vero è 
l’idea che sa formarsene chi à pagato il maggior con- 
tante ; e si giunge a Travolgere a segno la verità , 
che il più delle volte si fa* quefta comparire sotto, 
due diverse sembianze*, per servire così a’ doppi furti* 
che si commettono in pregiudizio dell’ attore e del 
Beo .. In tal guisa, è divenuto arbitrntrio il potere di 
coftòro, che occorrendo , non àn riparo di fingere di 
pianta fatti criminosi per iscompigliare famiglie e 
popolazioni intere (u). 

Non 

* i 


(a) Il togliere un delitto dalle spalle di un malfat- 
tore * e il caricarlo su quelle cf un' innocente è f impresa, 
più regolare e più facile pe' nqftri maft rodati i . Il le- 
vare e il sojlituirc una ad un altra deposizione , il far 
parlare i morti , il commettere ogni specie (f iniquità 
passa già fra coftoro per indifferente , e si riguarda o. 
come debolezza scusabile o come colpo di spirito. 

. . ' . Mi 
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Non può mirarsi da un* anima ben fatta senza 
interna commozione ed interesse 1* aspetto doloroso 
di quella funefta coflernazione , che dipinta si vede 
sul volto de’ noflri popoli. Non vi è mezzo come sot- 
trarli dalla vessazione e tirannìa de’ subalterni j anzi 
l’oscurità del processo e le molte e lunghe formali- 
tà , che l’accompagnano , ed il dubbio senso delle leg- 
gi, affidando alle mani del giudice un’arbitrario ed 
immoderato potere , anno infettato della flessa corru- 
zione i cuflodi medesimi della, giuflizia . 

Chi non sa , che coftoro , obbliando il principale 
oggetto della società civile , rimirano le noflre po- 
polazioni • sotto l’aspetto d’ una gleba schifosa r che 
credono poterla calpelìare impunemente, che non ri-. 
trwan essi il delitto fuor che nell’ opulenza., che vi- 
. r'- . , : ^ •. ; lipen- 

Mi piace per far conoscere fin dove giunge, la lar, 
bravura , di rapportar qui un fatto accaduto non a gua- 
ri in una città di quelle provincia * Un majìrodatti pren- 
deva informazione de delitti (f un celebre fuoruscito per 
sopranome Tinghco e nel mentre esaminava i tejìimonj , 
tenea nascojìo in una jlanza contigua il fuoruscito me- 
desimo contro del quale si uggiva . Cojìui dunque avea. 
la sodi sfazione di sentire coloro , che deponeano contro, 
di lui , e si accingeva fra tanto a. prender vendetta di. 
quegl’ infelici , che si credevano in sicuro nel tempio 
della giuflizia e della publica autorità — Sparse tanto 
spavento codeffo . fatto , che nel tempo eh' es flette in cam- 
pagna codcflo assassino non vi era chi volea . deporre con- 
tro di lui , e se ne parlava anzi in qua paesi come <f un 
S. Francesco Sa/is o di ogni altro eroe del genere umano,, 
Quefti non son miei sogni * son fatti di verità perma- 
nente , ed io potrei additare i fonti , ove potrebbero 
aversene i documenti sicuri ed incontrajìabili . 
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Jipendono il sangue dell* innocente ; che insultano 
al pianto degl'infelici? Richiedete loro di grazia se 
preodon mai qualche informazione prò fisco , o se 
àn vendicato mai il sangue di quegli sventurati , i 
cuf eredi non avean, che otfirire alla di loro insa- 
ziabile fame. 

A quefta venalità de’ giudici , a quello sfacelo 
de’ subalterni , deve del tutto attribuirsi quella fero- 

I cia di coitami , che à resi i noftri calabresi simi- 
li a’ stotilandi , e agli ottentotti (a) . L' impunità ge- 
nera i delitti, e la frequenza de' delitti induce alla 
ferocia tutti gli ordini de’ cittadini. 

Il povero conoscendo di non aver, che sperare 
da’ mngiflrati nelle sue offese , ricorre alle sue pro- 
prie forze «d al suo proprio ingegno per le sue pri- 
vate vendette. Il ricco col denaro potendo compor- 
re ogni a t te nt a t o , ai anima a commett e rn e a propor- 
zione de’ suoi averi . 

Vi è dippiù . Tolte che le decisioni de’ giudici 
divengono arbitrarie e venali, un miserabile , che 
giunge a trascorrere in un’ eccesso per forza di que- 
lla medesimo inconveniente , è obbligato a imperver- 
sare sempreppiù nella sua cattiva carriera . Conosce 
egli di non aver modo come transigere il suo misfat- 
to , e per conseguenza crede di non trovate il «uo 
.scampo che nella sua ftoka bravura . Esce quindi in 

cara- 

(a) Anzi peggio . Fra stotilandi , e gli utterttotti , 
avvegnaché sanguinari e feroci , si trovano le virtù del - 
t nomo , laddove fra' noftri calabresi a vizj delia ■corrotta 
ragione della vita sociale accoppiata si vede la ferocia 
e la crudeltà de' selvaggi . Porrei poter tirare un velo 
su <}ueft fatti , ma come si può sperar salute , senza che 
ai palesino i proprj mali ? 
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campagna , forma le sue comitive sella certezza di 
divenir i’ arbitro di que’ contorni , purché divida i 
suoi furti con que medesimi , che dovrebbero atten- 
dere al suo eOerajiqio [a] . 

E' forza della provvidenza come neh’ attuai «I- 
ftema tutti i calabresi non divengono scorridori di 
campagna* No» v’à dubio,. che nelle noftre provin- 
cie divien per qualche tempo la lor condizione più 
felice e prosperosa di quella di ogni altro cittadino . 
Essi godendo la, protezion de’ subalterni delle squa- 
dre die’ plagierai} medesimi i dispotici assoluti diven- 
gono delle, campagne • Essi son «ritenuti e garantiti 
da più ricchi e prepotenti,» quali fan da sicarj nel- 
le lor private vendette (£) . Essi sono esenti d’ ogni 
- . < , gra- 


(a) Un celebre bandito dalle noftre provincic , ve- 
nuto nelle fqrze della giiftim » calcolava di aver ruba' 
to in pochi- anni dodici mìa ducati . De quali sei mila 
po awa rifuso d tribunali ; tre nula d suoi protettori ed 
agli sbirri di campagna , egli altri tre mila erano serviti 
per lui e pe' suoi compagni ... Potea contentarsi di meno ? 

(b) Con. quff lo mezzo arrivano a tenersi in campa - 
gm per dieci o dodici anni continui ad onta degli sfor- 
zi del governo > e delle premure delle parti offese ; esigen- 
do un rispetto senza limiti da ogni condizlon di persone. 

E un piacere sentire in quejìi luoghi discorrere de' 
più famosi forusciti eh' esiftono in campagna , e che go- 
dono di codefte protezioni . Bisogna parlar di loro col 
massimo riguardo , e bisogna rammentare le loro onorate 
imprese con quel trasporto di ammirazione come potreb- 
bero- rammentarsi quelle del principe Eugenio, <f un Mon- 
tecuccoli r o <f un Turena . Ma come fare altrimenti , 
senza non esporsi ad incorrere ne' capricci della ferocia , 
e della sceleraggine i 
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gravezza pubblica e cT ogni peso fiscale ; Essi In som* 
ma si arricchiscono con fatica niente maggiore di quel- 
la, eh’ esigge 1* assassinare a man salva i viandanti , e 
il soggettare a contribuzione i lor pacifici concittadi- 
ni . Mio Dio, qual flagello non son quelli per le no- 
ftre misere popolazioni! 

Gli eccessi della loro ferocia scmo un nulla al 
confronto delle funefie conseguenze , che si traggono 
dietro . Essi scoprono una miniera inesaufta di ves- 
sazioni pe’ popoli e di ricchezza per gli attuarj . 
I veri protettori di quelli scellerati non son mai 
l’ oggetto delle ricerche fiscali . San quelli col di loro 
denaro e co’ di loro raggiri esentarsi da ogni mole- 
lìia . I poveri campagnuoH , che a loro malincuore 
sono flati cofìretti ad alimentarli colle lor proprie so- 
Ilanze, che per salvar la propria vita dalle minacce 
di quelle fiere indomabili sono flati nell’ obligo di pre- 
ftar loro qualche servizio ; coloro ifiessi , dii ’1 cre- 
derebbe ? che àn sofferto de’ furti de’ ricatti delle 
rapine vengono ad esser l’oggetto della rabbia de’ su- 
balterni (d ) . Quelli son quelli , che si llrappano dall' 

ara- 1 

; 

(a) Non son credibili le vessazioni , che soffrono i 
nojìri popoli . V infortunio (f un infelice dirubato non è 
il solo furto sofferto , ma il bivio in cui si trova per 
quejìa flessa sventura . Se non ricorre al magijfrato è 
soggetto alle pene , che la legge prescrive in quejìi ca- 
si e si espone alle vessazioni de' satelliti della giujìi - 
zia . Se poi ricorre , chi mai lo salverà dalla vendetta 
e dal furore de' suoi medesimi assassini ? 

Appunto nel momento che scrivo accade un fatto di 
quejìa natura . Ma di quejtì fatti potrei tessere un ca- 
talogo molto lungo . A quejìo segno è giunta la bruta- 
lità e f audacia de nojìri popoli % , « e tra tanto ? 
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aratro , che si divelgono dalla pallori zia , che si tol*; 
gon via dalle dom'eftiche loro induftrie , per essere, 
trasportati a marcire o in un carcere putrido e 
mal sano o sulle soglie d’ un sordo inesorabile ma- 
gi tirato . - . v 

Che sarà poi se qualche fuoroscita retti mai 
vittima dell’ altrui giuda .difesa ? Allora que’ nia- 
giftrati medesimi , che àn veduto con fredda, in- 
differenza versato il sangue dell’ innocente e del pa- 
cifico, per opera del ricco e del prepotente, si ar- 
msn di zelo e di rigore , e quasi tolto si fosse dal- 
la società il più degno de’ cittadini , inftancabili di- 
vengono a perseguitare coloro , che àn potuto aver 
parte alla lor morte (a) . • 

Dissanguono in cotal modo i facoltosi , e cottrin- 
gono i miserabili a darsi in preda alla disperazione 
e ad incorrere in que’ medesimi inconvenienti , contro 
de’ quali sembra che il loro zelo fosse diretto . Tutto 

C il . 


(a) Anni sono in un villaggio della città di Cosen- 
za detto S. Pietro di Guarano fu dijlrutta quasi intie- 
ramente la famiglia de Collici una delle più civili , e 
delle più ricche di que' contorni da una comitiva di ma- 
snadieri , che si trovava colà di passaggio , e parecchi di 
essi masnadieri vi pcrderon pure la vita . Corsero subi- 
to i maggijìrati della provincia , ma siccome vi era mol- 
to da rodere , cor/ non lasciarono <£ intorbidare le case 
in maniera , che se gli eredi di que fa disgraziata fami- 
glia non fossero flati a tempo consigliati a desijìere dal. t 
cercar vendetta del macello de' loro maggiori , a queft'ora 
sarebbero forse , e senza forse , rimajli senza camicia. 
La giufhzia fra tanto reflò oppressa f i malvagi impu- 
niti , e la società spaventata da un esempio sì atroce di 
fierezza e c f impunità , 


il siflemft bisogna dif-fei co» SsflbfttttWft j it»h oonda- 
ce ad aftrO , che ad obbligate i nòflri popoli a 'dive- 
nire a forza malvagi « Scellerati » 

In fatti ivi ‘si vede ciocché sembrerà altrove un 
paradosso . Moltissimi eliggono di fare i fuoruscisi 
e gli scorridori di campagna , non perchè vi fossero 
obbligati da qualche delitto preventivamente centi mes- 
so , ma allettati soltanto da’ vantaggi, che quello me- 
fìiere produce.. E' dunque la. soelleraggine divemira «a 
arte nelle noftre provinCie? 

Ed in vero > come mai esser potrebbe altrimen- 
ti ? li’ amor proprio dell’ uomo lasciato in balìa di se 
flesso di ‘continuo lo dirige a sopraffare ’i diritti de 
suoi consimili. Lé leggi sociali son quelle, che sok 
possono circoscrìverlo in que’giufti limiti, che te ra- 
gione prescrive.- ma se la ginflizia verrà ad esporsi 
all’ incanito al più offerente , quelle «esse leggi moli 
diverranno-, dhe il >mmo della prepotenza e della, 
vessazione de’ deboli. 

Nel miserabile sfacelo in etti siamo -sarebbe un 
fenomeno ‘tutto -nuovo OC quefte leggi aver potessero 
il k)r Vigore ; «fa egli per urta troppo giuda conse- 
guenza è ben lungi di esser quello il noftro caso. 
Tutte le leggi fra noi ‘le più sante e le meglio con- 
cepite si risentono piir ‘troppo della 'corruttela mede- 
sima di coloro-, che le maneggiano . Esse son’ oggi lo 
flrumerito dell’ altrui rapine e le mJniftre della mal- 

Non è mio iffituto l’ entrare 'In un’esatto- detta- 
glio di tutte quelle leggi, delle quali tra noi si serve 
l’ ambizione -e te prepotenza : ma per situar quello 
vero in un qualche punto di veduta mi- sia lecito ser- 
virmi di un solo esempio . La legge che proibisce le 
armi , sembra che dovoss essere te più acconcia a 

pre- 


Digitized by Google 


prevenite i delitti e a frenare 1* altrui ferocia y 
QueiY oggetto ebbero le no (Ire prammatiche nel pro- 
mulgarla $ ma in vece di aver ottenuta il lor fine son 
divenute la principal sorgente di tutti i disordini 
e di tutte le violenze, che si commettono. 

Quella legge è la vera tela di ragno nelle nqftre 
provincie, nella quale non incappano, che le sole mo- 
sche e le zanzare . Di essa si servono i nofiri picr 
doli tiranni per involgere i loro mal vifti nella mi- 
seria e nella desolazione. Appena in fatti , che vo- 
gliono rovinare un’infelice, lo firn sorprendere da’ 
giurati o da altri esecutori venduti alle lor- voglie, 
,e co fioro q trovano o non trovano di codefte armi 
sopra di lui è lor cura di farlo comparir delinquente 
di quefto delitto , Ecco in galea senza scampo un 
miserabile , reo non di altra colpa , che di esser ca- 
duto in disgrazia di’ un infame oppressore o di un 
assassino della pubblica quiete e della publjca tran- 
quillità. 

Quefta legge così giufta , e santa nel suo fine 
non diviene dunque in quefto fiato , che un’ iftrumento 
di disordine e di vendetta , Di disordine , perchè 
disarma il buono e lo dà inerme in mani dello scel- 
lerato : di vendetta , perchè somminiftra alla frode i 
facili mezzi d’insidiar l’innocenza, e la debolezza (a). 

Ecco come un disordine chiama l’altro, ed ecco 
come rallentato il primo anello, tutta la gran catena 
■ ' . . -,C u»; i ; del- 

* " " ■ ■■ , .... — . 

(a) Quel che è accaduto a que/la legge accade ver 
cesMriamente a tutte le altre. Ecco il perchè tutti gli 
espedienti , che si prendono non salo non /recano gli Q- 
■husi , ma li moltiplicano in guisa, che il più ielle vol- 
te recano più danno i rimedj , che si adoprano , che i 
mali flessi , che si vogliono evitare . 
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dèli’* ordine pubtlco Si disffiagHa e va in ‘ rovina ; 
•„ Non ewi tirannìa più crudele , dicea 1’ imrnoml 
j, Montesquieux di quella che si esercita all’ ombra 
delle leggi e colle insegne della giuftizia , quando 
„ vassi per così dire ad annegar gl’ infelici Sopra fas?- 
se medésimo su cui si eran salvati „ . 

Non vi sia chi creda caricata quella mia dipirb- 
tura , o eh’ io mi sia indotto ad alfermar tutto que- 
llo affidato alle altrui relazioni : da moiri anni sono 
spettatore infelice di scene sì miserande. La vita i 
Wni la libertà del povero nelle noftre provincie so- 
no il trSftullo de’ ricchi e de’ più forti» che a forza 
di denaro e di raggiri fanno tacere tutte le leggi » 
corrompono ogni giuftizia , e sovvertono miseramente 
ogn’ idea di diritto e di dovere . . 
j L’ interesse della nazione richiedea senza dubbio, 

che l’anarchìa feudale fosse abbattuta, ma facea d’uo- 
7 K> nel tempo flesso 1 } che formati si fossero con delle 
buone leggi i depravati coftumi de’ noftri popoli . 
CiÒ trascurato , dalla caduta de’ baroni si son veduti 
nascere tanti piccioli tiranni , tanto più perniciosi , 
quantochè meno espofli agli occhi del governo e 
meno atti a deftar gelosìa , per l’ oscurità della loro 
condizione. • . 

Non à guari , che per far compagnia ne’ suoi 
feudi ad una rispettabile dama di quelli regni , ebbi il 
dispiacere di trattenermi per qualche tempo in una 
città della Calabria ulteriore, ed in quella con mio 
rammarico osserva r , -che di quattordici famiglie ric- 
che e civili , appena quattro erano esenti da rubri- 
che di omicidj e di altri eccessi. E' facile a com- 
prendersi qual bizzarro intreccio d’ inimicizie e di 
! delitti doveva esservi in quello luogo, e quanto efte- 
* . . so 
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8o esséf doveva il numero de’ rei- de’coniphcr degli 
, aderenti e de’ fautori . 

Ivi colle mie proprie orecchie ò più volte in- 
’teso, che per togliersi la vita a un’uomo non vi bi- 
sognavano , che due botti d’ olio , é sono assicu- 
rato da persone pratiche e calcolatrici, che i de- 
litti erano tanto più frequenti in quello paese , quan- 
to maggiore era la carica di quello genere e per 
conseguenza la loro ricchezza (a) ...... , Eterno Id- 
dio , quell’ eifetto dunque producono nelle anime scel- 
lerate i tuoi doni e i tuoi beneficj ! Ma come mai nón 
debbono esser frequenti i delitti nelle nollre provin- 
cie , se la punizione di essi attacca soltanto le facoltà di 
cittadini , e siegue la ragione della maggiore o minore 
opulenza de* medesimi ? Allorché dalle leggi decemvi- 
rali fu tassato in Roma per venticinque assi di rame 
uno schiaffo dato ad un plebeo , Lucio Verazio , al 
dir d’ Aulo Gelilo, uomo ricco ma , egregie improbus & 
immani vecordia andò schiaffeggiando tutti i romani. 

Non la tinirei più , se volessi qui minutamente 
descrivere tutti i fatti particolari , che* mi si parano 

* j' • . di- 


(a) La carica dell olio e degli altri generi suol 
' servire generalmente di termometro à mafirodatti per ac- 
crescere , o diminuire le loro ricerche Jiscali . Sono essi 
così bene informati delle eircojìanze delle nojìre annuali 
produzioni , che il governo da loro potrebbe ogni anno 
averne i calcoli t più veridici ed esatti. Il tempo de- 
sinato alle loro scorrerie è per lo più quello appunto 
di quelle raccolte. Io Conosco un ma/lrodatti, che in que- 
Jìi tempi andava in certi luoghi ad aprir, ‘bottega di 
transazioni , dove per un prezzo determinato si compone- 
vano tutti i delitti. Gli assàssinj i ratti gli ornici Jj 
avevano la lor tassa separata . 



22 

dinanzi agii occhi . Egli è quello uni inconveniente 
sì grande , che non può produrre nello (lato t se non 
«concerti gravissimi. Confondendosi i diritti de’ cit- 
tadini , e rendendosi il più -debole vittima del più 
forte, dee nascere per conseguenza quella forza di 
repulsione nelle classi de’ cittadini medesimi , che 
rompe tutti i vincoli del patto sociale, che schianta 
fin dalla sua radice quella fiducia scambievole e quel 
reciproco amore , eh’ è la base di ogni società e di 
ogni ben regolata repubblica . 

Eccovi l’origine di quegli od] eterni ed impla- 
cabili, che si osservano in que’ paesi. Eccovi la sor- 
gente funefta di tutti quegli eccessi abbonii nevoli , 
ne’ quali veggonsi mai sempre impegnati i noftri ca- 
labresi. Per quello ftesso principio il basso popolo 
della Calabria ulteriore à dimagrato generalmente ver* 
•so i ricchi un’ incredibile depravazion di coftume in 
mezzo agli orrori de’ desolanti tremuoti dell’ ottantatre . 
Si raccontano de’ fatti , che fan fremere la natura, 
.che disonorano l’umanità. L’oppressione, la prepo- 
tenza offende la sensibilità del cuore umano , ed il 
calabro temperamento è troppo elaftico per essere in- 
differente alle punture ,d’ un aculeo cotanto amaro. 

Per onore .del vero , bisogna dirlo , .non à la- 
sciato il savio governo di accorrere di volta io volti 
al riparo di così fatti disordini; ma siccome la mas- 
sa de’ fluidi e de’ solidi di quello corpo politico è 
in ifiato di corruzione e di cancrena , così tutti i 
rimedj, che si sono apprestati, lungi di riuscire effi- 
caci si son veduti convertiti in veleni , che anno 
accelerato ed accresciuto le conseguenze di quello 
sfacelo . Vi bisogna dunque il ferro ed il fuoco , 
per arrellare quanto più si può i progressi di quella 
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ttttcwn&i t jrr fmpediw , che tote» il corpo non si 
dissolva e m dfftfugga miseramente. 

Son così resi familiari i delitti e gli omicidj 
nelle ntrflr e p rovinci e, che -si uccide per ogni mirn- 
ma causa, per ogni leggiero contraffa di parole t ed 
Infinite vohe senza ragione alcuna , e per semplice 
piacere di sparger sangue 

Chi il crederebbe , che queflo abbominevok ec- 
cesso abbia né’ noftri paesi financo perduto il suo pro- 
prio nome ? Ivi da- taluno più non si dice „ H tale 
n -è reo d’un omicidio - ma il tale è reo d’una de-- 
„ bolezza a . Or se lo spargere il sangue umano si 
reputa una debolezza, pensate voi in qual conto deb- 
bano aversi gli 'ffapri i ratti le rapine le violen- 
ze ... . Ma qual meraviglia? Gli animi umani, di»*: 
ce Beccaria , non altrimenti che i fluidi dopo le pri- 
me scosse cercano di livellarsi con tutti gli oggetti 
ehe li circondano . I primi tremuoti delle: ncftre Ca- 
labrie -nel 778^. . ci •sbigottirono e -c’ immersero in, 
una coftemazrone incredibile , <ma siccome (divennero 
frequentissimi , ci addomefli cantino sì Attamente con 
loro , che li sentivamo- ridendo e colla più fredda 
indifferenza . -Così del pari- accade co’ delitti » \La lo- 
ro atrocità induce- sul principio certe impressioni di 
orrore ne’ cuori umani , ma ee quelle impressioni di- 
vengono molto spesse , quelli cuori s’incalliranno a 
poco a poco ^ c cominccranno -a riguardare con indif- 
ferenza non solo ma con piacere ancora gli eccessi 
più dtteftabili . Gli uomini in’ quelle circofìanze per- 
deranno la loro natura r che diverrà simile a quella, 
de’ Leoni , e de(U Tigri-, 

A quello fiato ferino «on già quasi arrivati i no- 
flri' popoli . Ciocché ò notato a piè di pagina , che 
moin a, tuia parte de’ funefti. prodotti di quella loro 

de- 



depravazion di coftumi , è una prova quanto lacrime- 
vole altrettanto indubitata di quella verità (a). 

Com- 


(a) Per quanta pena mi avessi dato , per sapere il 
numero annuale delle vittime della ferocia altrui nelle 
nojìre provincia, non mi è riuscito mai di venirne a ca- 
po perfettamente, per mille e mille ragioni , che lungo 
sarebbe di qui trascrivere . Ad ogni modo io darò qui 
una lifìa di tutti gli ordini dati dalla regia udienza di 
Cosenza , per le informazioni da prendersi per gli omi- 
cidi commessi in varj luoghi della sua provincia, che 
principia da' 9. Febraro 1781. a tutto Febraro 1792. , 
che vale a dire per lo spazio di anni dieci , fatta da 
me eflrarre da regiftri della majìrodattia con quella più 
scrupulosa attenzione di è fiata possibile. 


Da' 9. Febraro 1 782. a tutto Febraro 1783. 

Nel 1784-. ■—■ —•ni— 

Nel 1785» : 

^ d | 786. 

(fi I 7^*7* »««■»•" u»m» m 

JNfe/. iy88i 

fiU (fi I789. 

(fi I 790 » 

Nel 1791. • •••«•Ma, » «H«m w» at l 
Nel 175» 2. 


294. 

33 ** 

278. 

2 93 * 

33 J>* 

1 1 S* 
39 «* 
357 * 
267. 

3 2 3 *‘ 


Totale in un decennio 3095, 


L' anno medio sarà dunque di 309J omicidi • 

Ma in quefìo calcolo non sono compresi tutti quelli, 
■che son pure innumerabili , de quali 0 n è perita delf 
intutto la memoria dopoché se n era incominciata f in- 
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Comprendo , che sìa miglior consiglio in certi ca- 
si nascondere anziché palesare quelle verità, che di- 

D so- > 


formazione , o non se ri è preso mai alcun conto , per la 
prepotenza de' rei , per la debolezza degli offesi , e per 
la sfacciata venalità de' subalterni e de' tribunali . 

Nella provincia di Calabria Ultra non mi è riusci- 
to di eseguire la flessa operazione. Posso però qui rap- 
portare un capitolo di lettera di un mio dotto amico , 
responsivo ad un altro , eh' io gli scrissi appunto per es- 
sere informato di queff oggetto , dal quale si può rileva- 
re lo flato attuale della ferocia di quella provincia , e 
gli attentati , che si fanno alle leggi ed alla sacrosan- 
ta giuflizia . 

/ ■ 

Catanzaro 24. Ottobre 1791. 

Sono oramai dicci giorni , che si travaglia nella 
„ segreteria e nella maflrodattia per la liquidazione 
„ delle sventurate vittime del furore degli uomini . Il 
,, vero calcolo si rende ineseguibile . Vi vorrebbero degli 
anni * Una barriera di tenebre ed uri enorme con- 
„ fusione erra su queff accidente . Le carte sono in par - 
„ te mancanti . Ve ne sono delle Jlanze piene , ma in 
„ un sì fatto disordine , che si rende impossibile il po- 
„ terne uscire . Ve ne sono moltissime occultate , e mol- 
„ te ancora si trovano in giro , ma senza regifìro , ed 
,, in pieno arbitrio degli attuar} . 

,, Quelle che danno del lucro si perpetuano , quel- 
li le che cccusano la crudeltà , unita alt indigenza , si 
„ trascurano . Queff a è la meccanica de' subalterni , la 
,, spaventevole venalità de' quali inorridisce , e fa paura. 
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«onorano la natura , e Ift nazione » mri nel caso no- 
ftro sarebbe inutile codefto artificio. Il dolorosa qua- 
dro della noftra attuale situazione è sotto gli occhi 
de* nazionali non meno , che degli ftranieri . Si acco- 
da in fatti alle noftre spiagge , si cammina per le 
®oftrc firade con quella fiessa circospezione e riscr- 
^>a , che in altri tempi si è praticata in accollarsi a’ 
lidi de’ leftrigoni , e de’ cannibali ; o che si pratica 
attraversando oggigiorno i valli deserti dell’ Arabia e 
della Tartaria. 

Passiamo ora dunque rapidamente a vedere cosa 
inai potrebbe farsi nelle noftre circoftanze attuali ,peT 
porre un’ argine ^all’ impetuoso torrente di cosi gravi 
disordini , che minacciano la rovina della libertà ci- 
vile e h dissoluzione dell’ intera società. 


, CA- 

«... - . ..... ....... .. 

„ Ad onta dunque dì tanta confusione , è rilevato 
essere morte uccise da diversi anni fra lo spazio di 
anni dieci quattromila ed ottocento penserà in tutta 
„ la provincia. 

• „ A quejlo numero si potrebbero sicuramente agyiun- 

pere altri mille i di cui processi non esijhno per va- 
., rj accidenti . n 

Ammesso codqfto calcolo , /’ anno medio di quejht 
provincia sarebbe dunque di 5 So. che unito alt altro del- 
la Calabria Citra in 30JJ. dà un tutto annuale di 889. 
omicidi in tutta t intera esenzione delle due provinole » 
...... Quii falla fando 

Mirmidonum , Do/opumuc , aut duri Miles Ulyssis. 
Temperet a lacrimisi 
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CAITTOLO H. 

Espedienti per moderar i disordini veli* amminifirazione 
della giujìizia » 

L A felicita, pubblica non può d’ altronde sperarsi , 
che da una savia legislazione , e una legisla- 
zione , che non sia fondata sa principi uniformi ri- 
cavati dagli essenziali rapporti della natura umana , 
renderà sempre deboli e precarj i coftitutivi del cor- 
po sociale» e i legamenti d’ ogni qualunque politica 
organizzazione » 

Sempre tumultuoso e vacillante fu lo fiato di 
quel popolo che non ebbe, fuor che leggi incerte 
arbitrarie, e confuse } e Roma la cui legislazione 
in tutti i suoi diversi periodi non fu che un* ammu- 
so di pezzi situati l’ un. dietro 1’ ahro senza scambie- 
vole coesione , dopo tante interne convulsioni e 
vicende, si vide lacerata e diflrutta meno dalla sua 
grandezza , che dalla mancanza di quella base e da 
difetto di architettura . 

Lo flato presente della legislazione , la natura 
della noftra coftituzione politica è tale qual per se 
flessa può essere in una nazione, che dopo la cadu- + 
ta dell’ impero , non fu più mai uno flato indipenden- 
te, ma dominato da quanti popoli uscirono ad inon- 
dare d’Italia o dalle gelate Tegionì del Norte o da’ 

Caldi lidi dell’ Oriente . La noftra giurisprudenza , 
com’ altri disse , è un mosaico immenso di cento mi- 
la pietre di diversi colori , riunite senz’ ordine , e 
senza proporzione , e siccome se n’ è aumentato il 
volume , così è andato crescendo in isconcezza ed 
in deformità, . " , 
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A corregger dunque 1 mali di quello corpo po- 
litico, per servirmi dell* espressioni di un noftro il- 
luflre concittadino, vi. saria d’ uopo di quella opera- 
zione medica chiamata trasfusione. Bisognerebbe vuo- 
tarne il sangue letalmente alterato ed infonderne un 
altro tutto nuovo e salubre . 

, La riforma dunque de’noflri codici sarebbe la 
più degna cura del principe , c il primo passo per 
la notira rigenerazione, ma quello passo esigge del 
molto tempo , e i noflri mali son giunti a segno che 
non ammettono più dilazione . 

La riforma della nollra giurisprudenza è un’ im- 
presa quanto utile e necessaria altrettanto lunga e 
difficile per due potenti ragioni . La prima , perchè 
l’ inviluppo e la confusione de’ noflri codici è tale , 
che reca spavento al più felice ingegno , che voglia 
■durar la pena di esaminarli , ... 

Gli flessi giurisperiti , che sono flati in ogni 
tempo l’origine, per gran parte, di quelli inviluppi, 
àn dello spavento di penetrare in quello laberinto 
di confusione e di disordine : non altrimenti che 
quello scultore , il quale avendo ridotto un pezzo di 
marmo all’ immagine non so s’ io dica d’ un Giove ful- 
minante , o di un Ercole, e datogli, con mirabile ar- 
tifìcio tutta la vivacità e fierezza , che moveva a 
spavento chiunque lo riguardava , esso ancora comin- 
-ciò ad averne paura , avvegnaché tutto lo spirito 
e la movenza intera , tutta fosse opera delle sue ma- 
ni j e l’errore era tale, che più non avrebbe ardito 
di affrontarlo colle subie ed il mazzuolo . 

La seconda , perchè attaccando quefla riforma 
una condizion di persone , che abbraccia una parte 
considerevole della società , e che avvezza nel raggi- 
lo e nella cabala , tutti i suoi vantaggi ricava da 
. .. 4 ue ~ 


Digitized by Google 



■queftt flessi disordini , mal Volentieri soffrirebbe di 
-vedere abolito quel dispotismo forense , ne’ cui cep- 
pi tien miseramente inviluppati tutti gli ordini della 
mazione . 

Lo sperar dunque , che potesse in poco tempo ve- 
dersi interamente rifuso il noftro siftema legislativo, 
è da riporsi nel vafto regno delie chimere e de’ de- 
sideri vani. Queft’ impresa non può esser l’opera del 
momento , e i noflri mali all’ incontro esiggono un 
pronto ed efficace riparo . Ma se quella noftra le- 
gislazione non può nè così facilmente nè così predo 
ottenere un’ intera riforma , non sarà ella forse su- 
scettibile di eJsere almen corretta nelle sue parti di 
maggiore importanza è 

Io son di opinione, per quanto sia persuaso del- 
lo sfacelo già fatto in tutti i rami della noftra am- 
-minilìrazione politica , che alcune poche semplicis- 
sime operazioni sarebbero baftevoli a riordinare le 
cose in modo , onde si rendesse più soffribile almeno 
da condizione de’ noftri popoli . 

Non vi mancheran di coloro, che prenderan qui 
sicuramente a dirmi, che non togliendosi dalla radi- 
ce la cagione del male , tuttociò che sarà per farsi 
non sarebbe, che un rimedio palliativo simile e per 
se flesso e negli effetti a quello , che praticossi 
una volta, e che ad altro non è servito, come altro- 
.ve osservossi , che a renderci il sentimento della no- 
ftra situazione più disguftoso , e più amaro . Al che 
-rispondo; che quando la radice de’ mali è difficile a 
sbarbicarsi , i rimedj palliativi , se non altro , servo- 
no a ritardare le conseguenze fùnefte de’ mali mede- 
simi , e certe volte dispongono le machine a quelle 
crisi fortunate, che le ritorna in salute. Un edificio, 
che minaccia rovina , si softiene in piedi per molto 

tem- 
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tempo con de’ puntelli bene adattati . Se ì rimedj pra» 
ticati una ; volta furono deboli , e di picciolisaimo erteti 
to , ben’ oggi se ne potrebbero adoperar degli altri , 
che attaccassero più da vicino quella radice tanto 
funella» 

Ardirò dunque di proporre ciò eh* io penso con 
quella libera semplicità, che dev’ esser permessa a un 
uomo , che lungi dall’ ambizione e dall’ interesse scri- 
ve per secondare que’moti di beneficenza e di amo- 
re verso i suoi simili , che sono i primi sentimenti 
di un cuore non corrotto da’ pregiudizi o da una 
falsa educazione . 

Siccome le noftre provincìe solfo attaccate da 
morbi acuti e violenti , il soggettarle ad una lenta 
cura sarebbe lo {lesso, che abbandonarle alla discrezio- 
ne de’ mali , quindi bisogna accorrere con pronti ed 
• efficaci rimedj . Dovrebbe pur procurarsi di allonta- 
nar il pericolo del momento, e scender poi a degli 
espedienti , che se non possono infondere un nuovo 
sangue , potessero spogliare almeno quello corpo poli- 
tico dalle impure masse di maggior conseguenza. 

La prima operazione dunque , a mio credere, 
sarebbe quella di dellinare per colà un minillro de’ 
tribunali supremi, rivellitò di tutta la potenza del go- 
verno , il cui oggetto altro non dovrebbe essere , che 
la totale ellirpazione de’ pubblici malfattori nelle no- 
fire provincie . Qual riforma potrebbe intrapprendersi, 
qual espediente esser potrebbe efficace se pria non 
purgasi la società da que’ mollri velenosi , che dillur- 
bano la suai pace e che corrompono ogni rimedio ? 

Collui dunque qual Ercole novello co’ fonti della 
più esatta giullizia mondar dovrebbe quella nuova 
fialla di Augia , e impugnando la clava del rigore 
punire i Diomedi , che pascono di carne umana i 
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loro giumenti : atterrare i Cachi, i Gerionf , gli Antei 
giganti ; ed elurpare in quefta guisa quell’ Idra rina- 
scente de’ noftri mali , che semprepiù moltiplica le 
sue tefte , infettando del suo veleno il cielo d’ un 
paese , che sembra deteinato dalla natura ad essere 
molto ricco « felice . 

Otto o dieci esempi di rigare e di severità 
senza aversi riguardo alcuno a condizione a cariche 
ed a rapporti , sarebbero sufficienti a ricondurre im- 
mantinente la pace nelle noftre afflitte provinrie . Il 
carattere de’ calabresi è tale , che imperversa colla 
dolcezza c colla clemenza , laddove docile diviene 
timido ed ubbidiente a fronte del rigore e della 
giuftizia . 

Per facilmente disbrigarsi poi da quell’immenso 
numero di malfattori, che infettano le noftre contra- 
de, ottimo espediente sarebbe quello di ripromulgare 
ciò che si trova dispofìo nelle tanto famose pramraa* 
ciche, sotto il titolo de exnliòus . Esse son le più 
acconce a queft’ oggetto , come quelle che arman la 
ferocia contro se flessa , e diftruggono i malvagi 
coHa mano della -malvagità ^medesima . Intendo io 
della salutare ^deposizione, che i handiti possano indul- 
tarsi tefta per tetta , e dell’altra de’ premj da accordar- 
si a coloro , che non essendo inquisiti avessero eftirpa- 
rr alcuno di cadetti malfattori ; poiché del retto tutto 
•ciò che dispongono per privilegiare la prova contro 
a’ fautori di essi , come nella prammatica de’ i %. Ago- 
fto 1563. e de’ 12. Giugno 1684,, la pena di morte 
intimata all’ asportazione non solo ma alla detenzio- 
ne ancora di certe armi , come nella prammatica tren- 
tesima , e le pene minacciate a’ consanguinei innocenti 
fino al quarto grado , non sono da perdonarsi che alle 
circoftanzc de’ tempi - Il secolo XV III. riguarderebbe 
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3 * 

troppo gìuftametite co& orrore codette leggi» che prei 
scrivono delle pene non proporzionate a’ delitti , e che 
trascendono affetto i limiti della ragione e dell’ equi- 
tà naturale. 

Non vi sia chi voglia imputarmi in quefto in- 
contro di quella flessa fierezza , eh’ io tanto abborro 
e condanno. O' sortito anzi dalla natura un cuore 
troppo umano e sensibile» ma la mia umanità à per 
oggetto i buoni non i malvagi $ ed io credo » che 
l’usar clemenza cogli scellerati non sia diverso dal di- 
venir crudele cogl’ innocenti . 

Le massime del Beccaria troppo mal adattate ed 
interpetrate in quello secolo di lume e di fanatismo 
àn prodotto » a ben considerarsi » parte di que’ scon- 
certi, de’quali oggi si piangono* le conseguenze . Que- 
llo celebre autore collo flile più seducente col più va- 
llo apparato di erudizione e di scienza à dato luogo ad 
un assurdo , che in un tempo fino all’ eccesso amante 
della novità, facile ad appagarsi delle apparenze ed 
impaziente di approfondire le cose, è flato idolatrato 
da tutti non che ricevuto. ■ 

Si è gridato da per ogni dove alla ferocia, alla 
barbarie , alla crudeltà . Si è flrappata e fatta in 
pezzi la tagliente spada della giuflizia , con renderla 
un fantomo inutile ed impotente, e in quella guisa 
credendo di soflenersi la causa del genere umano , 
non si è fatto altro , che ledere i diritti più sacro- 
santi della natura e spingere 1’ umanità medesima in 
ogni specie di eccessi (a), Ma 

(a) V esser quasi tacitamente abolita tra noi la 
pena di morte à fatto , che il numero de' condannati alle 
opere pubbliche sia cresciuto in guisa , che il governo è 
quasi inabile a cufiodirli con esattezza . E tale per ciò 
; la 
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Ma qual’ assurdo maggiore del credere , che non 
possa togliersi la vita ad un volontario omicida , o ad 
altro reo di enorme delitto ? Se l’uomo è garantito 
dall’ eterne leggi dell’ ordine nel godimento delle sue 
proprietà , e se al diritto da una parte corrisponde 
l’ obbligazione dall’ altra $ ogn’ individuo della specie 
umana non potrà sotto qualsivoglia pretefto violare 
le proprietà altrui j e violandole, ragionevolmente 

E per- 

la frequenza delle lor fughe , che i nojlri rei affrettano 
i tribunali per le loro condanne , sulla certezza di esser 
liberi a capo di poco tempo. Essi tornano nelle nojìre 
provincie quasi lupi famelici , che dopo di essersi saziati 
del sangue de ' loro nemici , non risparmiano delitti di 
qualsivoglia natura . QjueJf inconveniente è cagione di mille 
altri disordini poiché i cittadini , che sono flati offesi 
non trovando la propria sicurezza nella pubblica vendetta , 
0 trascureranno di chiederla , o • ricorreranno , per otte- 
nerla alle lor forze private. Eccovi ancora T origine de- 
gt odj y delle violenze , delle carneficine de' no/lri popoli . 

Per lo giuflo timore di tali fughe de' condannati 
ogni uomo sicuro di mettere in ripentaglio la propria 
i/ita nel deporre una verità , difficilmente s' indurrà di 
dirla per qualsivoglia altra minaccia . Eccovi il per- 
chè i delitti refi ano per lo più occulti , ed al fsco è 
sempre difficile di aver prove sufficienti per la condan- 
na de' rei . 

Lungo sarebbe di annoverare tutti i disordini , che 
provengono da quejlo pregiudizio . Dirò solo , che P origine 
della presente rilasciatczza , e la frequenza de' delitti ne' 
no/fri paesi , per gran parte si deve a qucjio fa' so spirito 
di umanità , che rallentando le molle della giaffizia à 
incoraggilo la scelleraggine e la malvagità dei cuore 
umano. 
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perderà una dose di diritto uguale a quello , die f 
Tiplato, e dello desso genere (a). 

Quella legge di eguaglianza , e di, proporzione,, che 
noi chiamiamo taglione (b) è nel codice della natura* 
tuia è una pena , nascente dalla giulìizia naturale ,, 
che riclama uguaglianza fra. le pene , . ed i delitti 
una pena insomma, che à il suo principio nell’or- 
dine dell’ universo , che non può violarsi senza ro- 
vesciarsi affatto tutti i rapporti e. le leggi degli es-- 
$eri morali *. 

Se gli uomini uniti in società non potevano accon- 
sentire alla diffrazione di se medesimi , v e se perciò dar,- 
non potevano al rappresentante di essa il diritto alla lor 
vita ^ la società non pertanto ben può esercitare il. 
diritto di punire, misurando la quantità della pena 
«pila qualità del delitto , ed avvalendosi della legge 
sacra del taglione,, Inabilita dalla natura non per di- 
flruzione , ma per r difesa della comunità iftessa, e per 
menar gli individui, di. essa al conseguimento della fe- 
licità eh’, è il fine degli esseri ragionevoli'. 

L,a pena dunque, di morte non è un imaginario 
diritto della, società t o una convenienza nata dall' igno- 
ranza. 


(a) Se ciò non fosse , si verrebbe a diflruggere agri 
idea di diritto , di proprietà , e per conseguenza di di - 
Jìinzione di esseri e di ordine .. Nessuno maglio del 

nojìro immortai Genovesi à sviluppato quejla teoria delle 
pene nella sua Bice asina ., La regola, che Jlabilisce nel 
Vili, del lib: 1. cap. XIX . . per misurarsi codejle 
pene presenta un idea tanto' chiara e diftinta della loro 
natura , che non lascia alcun dubbio in fatto di quejla 
dottrina . Leggasi tutto quel capitolo. 

(b) Tallo vocatur par vindida , qua scilicet quis tan- 
tum mali patitur quantum fecit Wolf. 
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yùtan de’ rapporti (tf) , Ella trae la sua origine dalla 
vera natura delle cose potendo esser tale il delitto 
di un cittadino e le circoftanze , che l’ accompagnano 
da non poter esser espiato altrimenti , che colla per- 
dita della vita consecrata alla tranquillità pubblica 
ed al buon ordine della società . 

E a La 


(a) Il Sig. Sch/mdt a ? Avenfle 'm à voluto ultimamente 
sofienere la flessa opinione del Beccarla „ La pena dal 
n taglione , die' egli , non è un' idea fondata su rapporti 
„ reali , ma una convenienza nata dal? ignoranza derapa 
„ porti , e che non a fatta alcuna impressione se non 
,, che ne' barbari* ** 

’lDopo che quejto grand'uomo à così bene sviluppati 
i rapporti , che inno gii esseri ragionevoli colla natura 
intera ne' principi della Legislazione Universale ; e do- 
po aver dimoftrato le leggi e il fine di quefli esseri , 
le loro proprietà , i loro diritti , i doveri che ne risul- 
tano, non altrimenti à potuto asserire essere il taglione 
ima convenienza nata dal F ignoranza de' rapporti, che per 
T equivoco senso della parola . La legge del taglione pre- 
scrive , che la pena si uguagli al delitto , ma siffatta 
uguaglianza morale può variare all' eccesso , giujla le diverse 
circqftanzc del reato. Se il troppo rispetto per 1' antichità , 
cornei flesso dice nella prefazione della flessa sua opera , è la 
prima cagione del poco profitto conseguito nelle ricerche in- 
torno alla legislazione , io dirò , che il soverchio amori 
per la novità , e di voler difìruggere tutte le vecchie 
dottrine , è la cagione altresì di tutti que' paradossi , che 
si sentono in bocca di coloro , che sembrano dejlinati 
per confutarli. Ma le dottrine morali , essendo non Opi- 
nioni ma senso cioè natura , non sono suscettibili di no- 
vità \ • 



La società con quella péna ,. lungi dal far la guer- 
ra a suoi membri , non fa altro che dare a quella leg- 
ge una sanzione più chiara ed imponente. Ella to- 
glierà la vita a un volontario omicida per reftituir 
l’equilibrio al saqro deposito delle proprietà comuni, 
e per esercitare quel diritto , che dal medesimo offe- 
so venne col patto sociale nelle di lei mani deporto . 

Quella medesima società per forza di quelli flessi 
principj, metterà ragionevolmente a prezzo la vita 
d’ un reo contumace, e in cambio di mofirare in que- 
llo caso la propria debolezza , farà conoscere fin dove 
può eftendere la sua potenza, divenendo un Briareo 
di cento braccia in difesa di quelle leggi , dalle qua- 
li dipende la conservazione del tutto . 

Ella in quella guisa non spargerà la diffidenza 
che ne’ malvagi , e’ reciproci sospetti non si sveglie- 
ranno , che in quelle anime , che son conscie del pro- 
prio delitto , e di aver violati i diritti de* loro con- 
simili , che doveano per ogni legge essere sacri ed 
impolluti . . .. 

Sicuro un reo di rinvenire in ogni cittadino l’ese- 
cutore , il vindice della legge, perderà ogni speranza 
di reftare impunito, e in vece di rallentarsi in que- 
llo modo viemaggiormente si flringeranno i legami 
deir ordine pubblico e delle società civili . 

Nien- 


vità . Esse son così antiche , quanto la natura , e dure- 
ranno , a dispetto de sofismi quanto sarà per durare la 
natura medesima. Ecco perchè la pena di morte è fiata 
ricevuta da tutte le nazioni del mondo , e molto più fra' 
barbari , perche le nude voci della natura semplice son 
più vive nel loro cuore , che in quello de' popoli culti , 
e civilizzati. 
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Niente è dunquè più consentàneo alla ragione 
ed alla natura quanto il punir colla morte ua volon- 
tario omicida , e niente altresì più giufto quanto il 
bandir la taglia sulla teda d’ un reo contumace, che 
colle sue scelleratezze si è reso 1’ obbrobrio della con- 
dizione umana, e si è messo in iftato di guerra col- 
la sua propria nazione . 

Quefìi espedienti, che discendono dalla natura 
medesima delle cose, sono i soli che possono mante- 
nere l’armonia della società, e che possono circo- 
scrivere le azioni altrui ne’ limiti delia ragione , a 
rompere i quali vien l’ uomo sollecitato e spinto ogni 
momento dallo smoderato amor proprio . Quelli espe- 
dienti son’ oggi appunto da adottarsi, per impedire, 
che lo sfacelo delle noftre provinole non vadi più 
avanti . 

Elìirpati che saranno que’ moftri sitibondi di san- 
gue umano j atterriti dagli esempj di rigore que’ tiran- 
ni , che si servono de’ doni della natura per sovverti- 
re e confondere la società ; tornata insomma la tran- 
quillità e la pace nel noftro seno , potrebbe allora 
seriamente attendersi , se del tutto non può cangiarsi 
la difettosa coftituzione del noftro regno , a rinveni- 
re almeno un siftema facile , che in qualche modo as- 
sicurasse la tranquillità de’ noftri popoli . 

Ma qual siftema sarà mai durevole e sicuro se 
non si cominci dallo sbarbicare dal fondo il mecca- 
nismo delle maftrodattie ? Quelle officine , dove la 
verità dee depurarsi dalla menzogna , fintantoché si af- 
fideranno a coloro , che privi di cognizioni e d4 
onore non le riguardano se non come un capo d’indu- 
ftria e di commercio , ogni riforma nel siftema del- 
la giuftizia sarà precaria e di momentanea durata . 
Io non credo , che altro luogo vi sia nel mondo ornai 

cui- 


-J» 

culto, ore l’ amiti in illazione della gluflizia si riguar- 
di come un ramo delle rendite nazionali . Qualver- 
gogna pel secolo decimottavo , ^che la giuftizia debba 
darsi in affitto come i prati da pascolo *e come le 
terre da seminare (e)? 

Se la barbarie de’ tempi, la dura condizion di 
provincia sotto la quale siam giaciuti per duecento 
e più anni (b ) , àn prodotto tutti quelli sconcerti , or 
che la noftra sorte è già fissata ; or che si vive sotto 
il più clemente de’ re, or che i lumi scientifici del- 
la nazione non son più crepuscolari, ma si accolla- 
no al loro merigio, sarebbe tempo alla per fine di 
togliersi quello misero avanzo della tenebrosa legisla- 
zione de’ tempi addietro . 

Sia dunque quello il primo passo di quella rifor- 
ma . Si ricomprino da’ particolari , a quali sono alie- 
nate codette officine , e sia da oggi avanti quella par- 
te dell’ amrainiftrazione civile un peso dello fiato , e 
non più un ramo delle sue rendite (c). 

L’ of- 


(a) A tempi del gran Federico la giudizi a nel no* 
Jlro regno si esercitava gratuitamente in nome del prin- 
cipe , che pagava gli flipendj . 

(b) Dal dominio di Ferdinando il Cattolico nel 1 50$. 

j 6 no alla venuta di Carlo Horòone di gloriosa ricordanza 
nel 1734- ' ■ f 

(c) V Achilìe di coloro , che amando la perpetuità 
•> degli abusi , procurano sempre di attraversare i più sa- 
lutari disegni è quello di obbiettare la mancanza del de- 
naro per effettuirsi codejle ricompre. Obbiezione , che di- 
sonora lo flato, e che non può far peso se non a colora , 
che non san diflinguere i oro dall' orpello . Il capitale 
•necessario a queflo sì grande oggetto nelle due noflre 

’ J>ro- 
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L’ officio df nHtftflodatti si cofthsiisc*- in' un pie- 
de tota Imeat^ diverse da quel eh’ è al presente. 0 0 '- 
gì la nazione, eL attacca,- ei con ragione, un’ ìdeat 
molto svantaggiosa , e si à per uauom da nulla colui 
di’ esercita un jal meftiere . , Il re. è ili fonte delle rie- 
•. ; •. . . . chez- 


provtneie non g maggiore de' duetti iooooc. Or e fa mai 
i W p credere, ohe sia- quejiu una somma da scoraggire il 
governo dall 1 eseguire- un impresa , che può produrre la, 
felicità' d' una nazione , .e-, che può per così , dire farla 
rinascere, alla giuflizia ed all umanità ? 

Tutti i beni de' regolari soppressi nella provincia di 
Calabria ultra sono Jlati incorporati allo flato, ad og- 
getto <1 impiegarsi in cose utili allo Jlato medesimo: or 
guai utile maggior* di quello di assicurar la giuflizia , 
di, difendere i diritti de cittadini ,. e di ricondurre fra. 
loro i cofiumi e le virtù sociali ?- 

I suddetti beni oltrepassano in valore i sette milio- 
ni, come in appresso diremo. La somma per le suddette 
ricompre è dunque, per così dire,, un infinitamente pic- 
colo rispetto- a quefior gran capitale. La Cassa Sacra 
dunque potrebbe somminifirar quefli mezzi non meno, che 
quelli onde accrescere i soldi a' magifirati , che sarebbe 
pur necessario , , e a . fìabilire i nuovi a' subalterni della 
giuflizia . 

Ma quandi anche mancasse assolutamente quefia ri* 
sorsa, è -tanto necessaria ed utile codefla operazione per 
le noftre Calabrie, eh’ io son sicuro sicurissimo , che mol- 
to volentieri s' incaricherebbero esse medesime di rinvenir 
T'occorrente non solo alla ricompra dèlie segreterie e 
maflrodattie , ma anco alt avanzo e allo flabilimento 
annuale de soldi de mi nifi ri e degt attuar) . Qual teso- 
ro può mai compensare la sicurezza della propria vita 
della propria innocenza e, della propria quiete ? 



4 ° . 

chezze c degli onori della società; Egli può toglie- 
re codede idee e può redimire a codedo officio tut- 
ta la dignità della sua natura. E per vero, qual me- 
ftiere esser può più sacrosanto ed onorato di quel 
eh’ è addetto a rischiarare la verità , a proteggere 
l’ innocenza , a punire l’ infrattore della legge e del 
giufto ? 

Renduta più decorosa e più degna una sì fatta pro- 
fessione ci sarebbe campo allora di scegliersi da’ più 
onedi cittadini de’ soggetti idonei a quedo sacro e 
geloso minidero , i quali dipendiati sufficientemente 
dal regio erario , e nella speranza codituiti di esser 
promossi a maggiori impieghi non avrebbero tanti di- 
moli , quanti i presenti ne anno a tradir la giudizi» 
e la ragione de’ popoli . 

Mi si è oppodo a quedo proposito , che nello 
dabilire un tribunale tutto nuovo nelle nodre provin- 
cie si pensò di dar soldo agli attuarjj e non pertan- 
to si è migliorato nella condizione di essi . Al che 
rispondo, non solo, che l’esempio è un gran corrut- 
tore del cuore umano , ma dico altresì che non ba- 
da solamente il pagarli. Gli uomini che non sentono 
lo dimoio della gloria , saranno sempre gli dessi . Per 
conseguire l’ intento bisogna appunto invitare a quede 
cariche non -la feccia della nazione , ma la categorìa 
degli uomini onedi , e quedo non si otterrà mai fin- 
tantoché qued’ ufficio sarà nell’ avvilimento e nell’ 
opinione in cui giace (a), . • 


(a) Invece di majìrodatti potrebbero chiamarsi pub- 
blici inquisitori , o giudici del fatto .■ e da cuefto im- 
piego potrebbero esser promossi a govcrnadori regj o ad 
pi tre cariche di simile natura , 
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Ma cura niente minore dovrebbe adoperarsi nella 
scelta de’ miniftri delle regie udienze . Non ignoro 
che inflar sacrilegi i ejl dubitare an dignus sit is> quetn 
elegerit Imperatori ma non ignoro altresì, che sotto il 
pacifico regno di Ferdinando IV. più non àn vi- 
gore quelle massime della schiavitù e della barbarie . 

In conseguenza di che, mi sia lecito affermare con 
piena libertà filosofica , che a noftri tempi i menò 
degni- della nazione sembra , che abbiano la de- 
ftrezza di sorprendere il governo c- di farsi sce- 
gliere al maneggio della bilancia d’Aflrea nelle noftre 
.provincie. Qualch’uom di onore fra magiftrati prò» ' 
vinciali , che- pur ve n’ è qualcheduno , o è trasci- 
nato anch’egli dalla corrente, o è obbligato veder 
k sua voce - soffoca t a ma i sempre da’ latrati dell’igno- 
ranza e della cupidigia.'. Verità dolorose, ma verità 
troppo note e , uMu\ifeile>. • j». *1::* • 

^ , Vi è chi à creduto, che Tesser perpetua la ma* 
gi Aratura sia da riporsi fra le cause della corruzione 
de’ magiftrati e che perciò .fosse convenevole di 
scegliersi quefti dai numero de medésimi cittadini a 
nomina delle popolazioni pi quali con sovrana appro- 
vazione dovessero vigilare alla cuitodia della giuftizia 
per un tempo determinato , dopo del quale tornar do- 
vessero nella lor classe respetti va . Il popolo è sem- 
pre un esatto conoscitore del vero merito de’ suoi in- 
dividui , e quelli altresì sapranno sempre conoscer me» 
glio le circoftanze locali , che sono necessarie per una 
giufta appi icazion delle leg;i , 

Ma queff espediente potrebbe aver luogo quando 
quefte leggi fossero tra di noi poche chiare ed in- 
telligibili . Allora essendo il giudice servo delle me- 
clcsirne , le sue .funzioni si ridurrebbero a pronunziare 
semplicemente sul fatto. Egli allora sarebbe collretto 

F di 



«li soffogare la voce delle srue passioni j asciando 
sol quella della pura legge e della sacrosanta giuftl- 
zia . Ma nella confusione de’ tioftri codici , nell’ oscu- 
rità della noftra legislazione , sarebbe del tutto assur- 
do codeflo metodo . Se il non essere circoscritto il 
giudice dal preciso senso delia legge, e il poterla in- 
terpetrare a suo modo , l’ espone oggi di continuo a 
farla divenire lo finimento delle sue passioni e de* 
suoi voleri arbitrar] , che sarebbe allora quando l’ in- 
treccio de’ rapporti sociali , le proprie dipendenze , il 
dover ritornare nella medesima società alla condizio- 
ne di semplice cittadino, lo forzerebbero ogni momen- 
to o a tradire o a ritardare almeno i passi della 
giuftizia ? 

Il presente siftema è dunque più analogo alle 
«offre circo! fan ze j ma non dovrebbero promuoversi 
a maghimi se non colóro , che fomiti d’ un censo 
determinato, avessero dato prova de’ loro lumi e 
del loro zelo incorrotto . L’órdine pubblico non deve 
affidarsi se non a coloro >, che inno un interesse po- 
sitivo alla felicità dHlò flato, ed i cui lumi son tali 
da renderli capaci di conoscerne l’ importanza . Un 
ignorante è un profano , a cui non- lice di penetrare 
nel santuario della giuftizia, e un bisognoso sarà sem- 
pre esporto alle spinte del suo bisogno $ essendo ben 
difficile essere un uomo oaeflo quando si è nella mi- 
seria e ndl’ indigenza « 

Perchè poi persone degne di quello sacerdozio 
divino fossero invitate a concorrerci, potrebbero pra- 
ticarsi due mezzi efficacissimi . Il primo sarebbe lo 
flabilire per legge , che nessuno aspirar potesse agli 
onori delle magiftrature della capitale, se prima non 
avesse corsa per alquanti anni la carriera delle. provincie. 

Due 
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Dui segnalati vantaggi potrebbero da ciò sperar-* 
si. Il primo, che si vedrebbero piene le regie udien-- 
ze di magiArati onorati ed intelligenti, e per con- 
seguenza i diritti de cittadini sotto la tutela delle 
lpggi e della giuftizja . Il secondo, che i tribunali, 
dj Napoli sarebbero ma» sempre adorni di miniftrì 
consumati nella prudenza e divenuti esperti per 1» 
hinga esperienza nell’arte del giudicare. 

■ I soldi Aabiliti due secoli addietro non possono 
esser più combinabili colle circoAanze de’ tempi pre- 
senti ; il secondo mezzo sarebbe dunque 1’ accrescere 
proporzionatamente i loro salarj, affinchè poi se qual- 
cheduno di loro prece vel praetio scntentiam cantra 
leges protulerit , potesse jl re con pienezza di ra- 
gione condannarlo alla pena dell’ infamia rebus suis 
omnibus pub/icatis (a). 

QucAe- facili semplicissime operazioni , quando 
anche si lasciassero sole, sufficienti sarebbero a riAa- 
bilir la fortuna de 1 noAri popoli ; giacché la gran ca- 
tena de disordini , che si osservano in tutti i rami 
della pubblica felicità, mette capo appunto nella non 
pronta e disinteressata giuAizia . Come mai può spe- 
rarsi , che i popoli rispettassero le leggi se sotto di 
esse la loro libertà reAa oppressa ? Come amar po- 
n-auno il magiArato, se in vece di essere il vindice 
de loro toni , il tutore de loro diritti , è la sor-rente 

F % fe- 

~ -T " ri . 

(a) lìella legge di Ruggiero che ritrovasi nel lib. 
111. delle cojhtuzioni del regno di Sicilia. Allora non 
st crcdea dunque , che si discapitasse in nulla t opinion 
di r ispctto , che si deve alla magijlratura soggettandola 
a cosi Jatte leggi , e pure erano tempi in cui vi era 
piu Jantasìa, che ragione. Oggi che tutto è calcolo, 
che tutto c raziocinio si crede diversamente . 


feconda delie loro oppresfciòhi ?‘Còttle pótranrtó ‘esief^- 
attaccati alla lor patria se in lei non ravvisano , che 
oggetti di scoraggiamento e di miserie ? 

Un popolo , eh’ è tenuto in avvilimento non può 
esser buono, che per ftuptdezz». Un popolo , che non 
à ragione di amar- la sua patria sarà Indifferente a 
tutte le sorgenti della sua felicità : Riguarderà le arti co- 
me un languido mezzo della sua precaria esiftenza j le 
scienze come un nemico, che diffondendo de’ lumi ag- 
graverebbe il disgufto della sua situazione j l’ agricol- 
tura , il commercio, come un iftrumertto onde alimen- 
tare f altrui tirannia ; la propagazion della specie , co- 
me, un mezzo da perpetuare i suoi torti e le sue mi- 
serie . Da qui l'ignoranza e la ftupidezza-da qui le 
frodi e la malafede ne' negoziati e ne’ contratti : da 
qui f insidie e le vendette , da qui tutte le specie 
di delitti difturbatori del commerciò e della aocie- 

* * . , , , * . I *i - i . .» ’>• ài 4 $ l* 

Comprendo , che' per esser compìutà la rifór- 
ma de’ notiti tribunali farian d’uopo infinite altre' 
operazioni , ma se le circoftanze non- lo permettono,' 1 
gli accennati espedienti , eh’ esser possono 1’ opera dòL 
momento , e che altro non eofhno , che il volerli con 1 
efficacia, son baftevoti- a mio credere, se non a ren- 
der compiuta la riforma dell’ attuale siftema , ad im- 
pedire almeno i progressi de' mali, che ne diftruggo- 
no. In mezzo alla confusione della noftra giurispru- 
denza tanto civile, che-criminale non mancano a not 
delle leggi savie e guittissime ; il male ci ivien dà co- 
loro che debbono eseguirle , o a cui spetta d’ interpe- 
trarle. Quando quello sacro deposito sarà in mani di 
coloro , che altra cura non à'nno , che la gloria del so- 
vrano*- e la felicità de’ suoi sudditi , lungi dal molti- 1 
plicar gli sconcerti , sapranno co’ lumf della ragione 
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divider V oro dal piombo , e ritrovare di* fflo--iivqueflo- 
Jaberinto di confusione e di disordine . .Vi 

Dovrèbbe altresì abolirsi quella grani moltiplici- 
tà di giurisdizioni e di fori , che sqho hi salvaguar- 
dia- de’ delitti , (a) che attraversano i passi creila giu- 
ftizia , che fanno eterne le liti , e che sonvm ini lira no 
all’ altrui prepotenza infinite vie dà opprimere là ra- 
gione ed il giuffo. 

In grazia poi de’ giudizj civili , che non son meno 
maltrattati ;de’ criminali , senza impegnarsi a delle ope- 
razioni lunghe e complicate , potrebbero adoperarsi 
ancora degli espedienti , che- altro del pari non enfie- 
rebbero , che quella volontà efficace , che sa trionfare 
degli ofìacoli . 

Potrebbero togliersi tanti rimedj legali , tante for- 
inole , tanti tapiri , ' che introdotti ne’ secoli di bar- 
barie pqj incatenare la nazione , ad altro oggi non 
servono, che a, lìrapazzare il povero e l’impotente, 
e a dissanguare i litiganti in modo , che talvolta è 
di gran lunga maggiore la spesa , che soffrono della 
cosa i flessa , per cui combattono . 

La legge', che obbliga i noftni calabresi di andare 
nella capitale per ogni causa , che ecceda la somma dì 
duecento scudi è per ogni verso rovinosa per le no- 
fìre provincie . Ella espatria una gran quantità di con- 
tante , che più non torna nel loro seno j toglie un 


(a) J! più delle volte le Corti locali perché non pos- 
sono lucrar nulla nella formazione de' processi contro colo- 
ro , che godendo il privilegio del foro , non sono subor- 
dinati alla loro giurisdizione , intralasciano <f inquirere 
contro i rei ; o sentendosela co' medesimi , occultano in- 
teramente ì delitti. — Ecco per quante vie trionfa la 
seèieraggine e l' impunità ne' nojìri paesi , 
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infinito numeto di cittadini , che abbandonando le 
loro famiglie , la coltivazione delle proprie torre , le 
domeltiche loro induiirie , vanno ad ingrassare nel se- 
no d’una città Iussosa la ciurma de’ mezzani , delle 
mezzane, de’ caicchi e di tutta la numerosa falange 
de’ partecipanti . ; 

L’erezione d’ un tribunale supremo pel centro 
delle due provincie , che decidesse in grado di appel- 
lo tutte le liti di qualsivoglia natura, potrebbe ripa- 
rare quello disordine (a) . Quell’ impresa , che potreb- 
be 

■ .«■ .s ■ mmmm, j i ». » — v v * " »■ 

(a) Uno de più gran mali del nqftro regno è f im- 
mensa popolazione della sua capitale. Molte sotl là ca- 
gioni , che la producono , ma due sm quelle che toccano 
più da vicino le nofire Calabrie. La prima è il divisato 
richiamo delle liti , per gli appelli dalle deaypai dalle 
regie udienze a quejli tribunali ; f altra , che nqn è me- 
no perniciosa è quella degli studj , che far debbono in 
quefia Università tutti coloro , che vogliono dottorarti in 
legge cd in medicina. Il numero de* calabresi , che per 
quejli due oggetti ai portano alla capitale è quasi dissi 
infinito i lo che produce immenso danno alle nofire prò p 
vincie , per qualunque verso che si riguardi. 

Oltre dunque del ? erezione <f un tribunale supremo , 
bisognerebbe ancora , che si fiabilisse un Università .di stur 
dj , ed un collegio di dottori , dove i giovani nazionali 
potessero /Indiare .e dottorarsi , senza uscire dal proprio 
paese . Il tribunale supremo delle provincie potrebbe 
•poi esser delegato ad approvarli agli uffici, secóndo T ci- 
bili ta rispettiva , come si pratica adesso dalla giunta dj 
approvazione . Que/F espediente oltre ad infiniti vantag- 
gi , potrebbe dvci quello di aver dottori più abili 3 e 
nella facoltà medica e nella projession delle leggi. 
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be redimere le noftre ptovindc, non è diffìcile se* 
non per coloro , Che sperando di fondare 1* loro for- 
tuna sulle noftre rovine , anno un interesse essenzia- 
le a perpetuar gli sconcerti 

Ma la più maeflreVole ed utile operazione per 
lo siftema civile del noftro foro sarebbe il togliere 
quella confusione , che vi à introdotto quell’ immen- 
sa farragine di dispacci, che raccolti in tanti volumi 
formano oggl un. ramo considerevole della scienza legale 
delle noftre. pfovincie . La raccolta di essi forma un 
tessuto di contradizioni e di antinomìe, per cui re- 
ftano i giudici nella piena libertà di decider le cause 
a seconda de’ loro capricci e de’ loro interessi j quin- 
di avviene , che lo flesso fatto nello flesso tribunale , 
e spesse volte da’ medesimi giudici oggi è deciso in 
un modo , domani fn un altro a quello diametralmen- 
te oppofto ; poiché non evvi fatto particolare , a cui 
non possono adattarsi de’ dispacci e prò e contra nel 
medesimo tempo (a). :• Se 

Le gran capitali col fracasso della l or moltitudine 
co difioglimenti e colla corruzion de' co/ìumi, che accom- 
pagna il loro lusso e la loro grandezza , non sono molto 
atte alla cultura dèlie, scienze r che amano la ritiratezza 
e la tranquillità . 

Quefio flesso rumore; <piefta flessa corruzion di co- 
fiumi apre T adito a mille frodi e a mille inganni 4 
per li quali non vi è cosa al giorno di oggi , erte sia 
tanto più a buon mercato in quejla capitale , quanto un 
privilegio di dottore , di cui muniti r noflri calabresi 
ritornano nella lor patria , per esercitarlo a spese della 
roba della vita e della tranquillità de' cittadini . 

(a) Quanto è vero , che nello flato di corruzione aiir 
die i rimedj si corrompono , e non fanno che accrescere 

lo 
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Se i disordini della noftra giurisprudenza nasce- 
vano appunto dalla moltiplicità delle leggi , il molti- 
plicarle davvantaggio non è diverso dal volere che 
non ve ne sia nessuna j e se mai credesi che quelli 
dispacci possano correggere i difetti de’ noftri codici , 
si procuri almeno, che' non fossero in opposizione tra 
loro , onde servir potessero di norma ftabile e sicu- 
ra ne’ casi simili . ' *. ■ • < • 

Ricondotta in quella guisa sul soglio d’ onde è 
discesa la sacrosanta giuflizia j sotto l’ombra deli’ in- 
vigorito suo braccio sicuri i cittadini della lor vita 
dell’ onor loro della lor quiete , si vedrebbero rina- 
scere a più lieta vita quelle provincie , che pur so- 
no , senza contrailo alcuno, le più belle gemme della 
corona del principe. Tutti gli oggetti d;lla pubblica fe- 
licità risentirebbero allora i vantaggi dt quella salutare 
riforma. Acquiilerebbe 1’ agricoltura in pane quell’ ener- 
gìa e quel coraggio , che oggi tolto le viene dalle vio* 
lenze brutali de’ satelliti della giuftizia j il commercio 
quella sicurezza e quell’ accelerazione di moto , che 
oggi viene impedita dall’ impunità de’ delitti e della 
■ *j . ,v mala i 


Io sfacelo universale . Il fine* di quefli dispacci -è fiato 
sempre santissimo ; 'essi non anno avuto per oggetto , che 
correggere la tela giudiziaria ’ e f intrigato siflema del 
foro , o T interpetrare le leggi oscure ed ambigue r ma 
siccome , in una cofìituzione corrotta , non vi era un 
punto fisso (f ónde partire , ed infiniti e complicati era- 
no i casi che occorrevano , c che abbisognavano della lor 
voce , così il più delle volte son venuti in collisione tra 
lóro flessi , accrescendo quella confusione e que sconcer- 
ti , che cercavano di efìirpqre . 
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«ala fede (a) ; il coftume , quella base dove poggia 
la felicità delle nazioni , riacquillerebbe la dignità del- 
la sua natura , che oggi oppresso ed avvilito si scor- 
ge sotto la pesante inerzia* della sonnacchiosa giu- 
ftizia. 

Le virtù sociali che oggi aon tenute in conto di 
favole in que’ paesi , sorgerebbero da per se (lesse a 
far corteggio al rinascente coftume j e i noftri popoli, 
ammollili la ferocia^ e resi vigorosi ed attivi 
dall’aura vivificante del governo, gareggiar potrebbe- 
ro colle più calte nazioni dell’universo. E chfe ? Man- 
ca forse e talento e coraggio e sorprendente inge- 
gno a’ntìftri popoli? 1 falli della letteratura i mo- 
numenti di tutti i secoli, possono far fede di quel che 
vagliono i noftri ingegni . ; 1 '< 

t»e lasciati in balìa di loro (lessi j se in mezzo 
-alla più deteftabil barbarie dé’ secoli , se tra il rugito 
-de’ Leoni e delle Tigri si sono intese le voci de’ 
Telesj , de’ Lilj, -de’ Tagliavia , di che non sarebbon’ 
essi capaci sotto 1’ ombra della gmftizia e fra le cit* 
re benefiche d’un illuminato governo ? 

Redimito il vigore alle leggi , ogni aldo espe- 
diente che volesse praticarsi , per maggiormente assi- 
'.*•’' G -cu- * 


(a) Chi il tremerebbe che sono trainai piti di dodici 
anni che in un paese della Calabria ulteriore detto Ci- 
migfiano , sì battono monete false , senza che finora siesi 
potuto venire a capo di efiirpare tatto disordine ? Ma 
come mai può ciò sperarsi ? Le monete false producon le 
vere , e quefie sono la salvaguardia di tutti i delitti , t 
lo scudo di ogni malvagità nelle nofire provincie » 



curare- la pùbblici trinquillità, fungi di riuscirà inuti- 
le , come per lo più accade qggigiorno a’ più salutari 
disegni» aver potrebbe quell’ esito » che la sua indole 
dinbto luogo a «perttre«j/..r u ...or t . 

Il grande oggetto di ammansir la ferocia de’no- 
ftri popoli e di conservare labilmente tra loro la 
dolcezza de’ cottami , esigerebbe in verò qualche al- 
tra subalterna operazione . Se a’ delitti si va per gra- 
di, qual utile non recherebbe, l’ iftituzione d’una cen- 
sura in ogni paese delle nofìre provincie» comporta 
da’ più vecchi ed onorati cittadini » che avesse la cu- 
ra di prender conto delle più piccole mancanze ,• per 
denunciarle al magiftrato , il quale dovrebbe sul lat- 
to punirle con pene proporzionate , a tenore delle 
leggi da pubblicarsi a quell’ oggetto •* ■ ■■■. / 

La Sicilia era altra volta nientemeno sanguina- 
ria delle nortre Calabrie , Con un metodo quasi con- 
cimile è giunta a rendere molto umane le sue popola- 
zioni . Per due anni ò fatto mia dimora in Messina , 
e in quello spazio di tempo non ò inteso, che un so- 
lo volontario omicidio ne’ -suoi casali . Ma in Messi- 
na e ne’suoi casal» ogni capo di ftrada è nell’ ob- 
bligo di denunciare sempre al governo ogni pic- 
cola mancanza o di fatto o di parole , che accada 
nel suo contorno . Ecco come caligandosi i piccoli 
si evitano i grandi eccessi ; ed ecco come le leggi non 
debbono aver per oggtrtò il punire tot. il prevenir è 
i delitti . 

Un altro espediente potrebbe aver luogo a que- 
llo proposito, che forse più facilmente condurrebbe 
all’oggetto, come quello che potrebbe con placidezza 
ed a poco a poco coilringer gli animi a porsi a livel- 
lo coll’ umanità e colla ragione ; ma attese le circo- 

rtanze 
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ftanze presenti, à bisogno anch’egli d'una qualche 
preparazione per riuscire efficace . 

Sotto il governo viceregnale la potenza de’ baro- 
ni crebbe a dismisura H Lasciata quefta senza alcun 
freno non ebbe più limiti di sorte alcuna , e si die- 
de in preda alle sceleraggini le più «nomi. Si vide 

S uindi il regno nella più perfetta •anarchìa, e le no- 
re popolazioni gemettero sotto il giogo di tanti pic- 
coli tiranni . Allora fu che si vide assiderata 1’ indu- 
fVria de’ noftri agricoltori , agghiacciarsi la mano e 
la ménte alle arti tutte ed alle scienze, ed abbniti- 
re interamente "una nazione , eh’ era tanto ferace di 
ottimi ingegni. Il tratto della noftra fioria che ci 
presenta la situazìon di que’ tempi è il più calami- 
toso .e desolante. Vi s’ incontrano de 1 fatti , che di- 
sonorano la natura umana. : 

/ Si richiedeva dunque, per reftituire a quelli po- 
poli degradati la lor dignità naturale, che si frenas- 
sero codefti abusi • ma bisogna dirlo con ischiettez- 
ea , oggi sembra, che siesi spinta troppo avanti co- 
■defta impresa . La classe de’ baroni non è ora più 
quel cemento, com’ esser dovrebbe, che unisce tutte 
•UfpadB di xpieHa piramide politica, nè quel corpo 
àntermedio tra il popola e 1 la sovranità . hssi aven- 
do perdute quasi tutte quelle prerogative, che ne fa- 
ceano i vassalli più tofto, che i soggetti del re, som 
caduti nel disprezzo di tutti gli altri ordini della 
•società. ..;c h. n; 

Nulla quindi v’è da sperare dall’opera loro nel- 
le attuali circoftaoze . Ma se loro si accordasse una 
specie di patria -dignità, che li rendesse rispettabili 
agli occhi del popolo, senza esporli a divenir tiran- 

. G i • ni 
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ai del medesimo^ quai vantaggi flori si potrebbero at- 
tendere per mezzo loro?, i;;r 

Renduti inabili allora, a far del male- o ad esser 
dispotici , come per l’ addietro, potrebbero obbligarsi 
a far dimora per alquanto tempo ne’ loro feudi , ove 
condurrebbero seco la dolcezza de’coftumi ed il. tuo- 
no placidp e socievole della capitale . Umanizzati e 
inciviliti dalla placidezza del governo e da’ lumi del 
secolo si avrebbe luogo a sperare , . che. le loro idee 
e i loro desiderj si. dirigessero al punto legittimo di 
riunione ,. cioè alla- società ed al sovrano; ed in ve»- 
ce di riporre la lor gloria, nella maggiore oppressione 
de’ loro popoli,, che volessero gareggiare vicendevol- 
mente a . renderli umani e. felici, a ispirar loro l’amo* 
re dell’ ordine, e delle, virtù sociali ; e togliendo 
l’ozio, origine di tutti i vizj ampliare e promuo- 
vere il commercio de’ propri feudi,. con vantaggio di 
quegl’individui di loro flessi e del corpo intero del» 
la nazione». Chiunque per poco è inteso delle noftre 
provincie ,, ed à esaminato con occhio attento i co- 
flumi de’ noflri popoli conoscerà ciò eh’ io dico quan- 
to sia fondato e ragionevole:^ ■ , ' > 

Tutti qpe’ paesi, ove i> baroni, anche nifio fla- 
to attuale , an fatto dimora per qualche tempo , sono’ 
d’ uà coftume. più umano e. più dolce , e per quanto 
]’ efficacia dell’ esempio - à. potuto operare , mena 
inclinati alla ferocia: e. più docili alle.virtù sociali. 
Or che sarebbe se i baroni resi amici, e concor- 
di colle popolazioni de loro feudi , . cospirassero col- 
le mire del governo , e ad altro non attendessero , che 
ad incivilirli e ad umanizarli t 

II, noflro chiarissimo Palmieri , alla cui sagace 
penetrazione non è sfuggito qualunque oggetto del-. 
‘ la 
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la pubblica Felicità , che il noftro paese riguar- 
di, con troppa ragione domanda, dove è più que- 
ll’ anarchìa feudale ? „ Si combatte , egli dice , un 
„ fantasima eh’ t è già. logoro r e non conserva più 
„ r antica ftima , “ In fatti cosa sono più i noftri 
baroni ? Se dunque si è giunto a renderli impotenti 
ad operare il male , come richiedeva la giuftizia e la 
tranquillità dello flato , perchè adesso non si procura 
di renderli amici- coir tutto- il retto della nazione ? 
S’egli è giufto* che siano privi di potenza per. nuo- 
cere , sembra- che sia giufto altresì , che .godane una 
certa forza di opinione, per sofienere l’ ordine pubbli- 
co , c per essere animati a beneficare i loro soggetti. 

' r • Quella forza di opinione in un. secolo illumina- 
to ed umano potrebbe interessare .e. risvegliare il 
loro amor proprio r cioè , r quell’ interna compiacen- 
•„ za , al dir d’ un filosofo , di essere, amati lodati e 
„ (limati dagli altri ) la quale col tempo si trasforma 
„ tal volta in entusiasmo produttore delle arti,, del- 
„ le azioni ardite, dell’ eroismo . Il far nascere in un 
,, vafto terreno incolto abbandonato nuove piante, 
„ nuove produzioni e nuovi uomini , il provvedere 
„ così al' ben essere di- quelii che vi- sono, come di 
„ quelli che si accrescono f son- fatti , senza contra- • 
„ fio alcuno, che avvicinano l’umana condizione al- 
„ la divina Ma. si possono quefti sperare da’nor 
ftri baroni nello ftato attuale ? 1 •* -- . vf, ' 

• Se essi conoscono pur troppo ► che i ' dispiaceri 
e le vessazioni sarebbero, la- ricompensa- de’ loro bene- 
fici ed il frutto de-’ loro sudori , recherà più mera- 
viglia se li vedremo correr dietro a’ frivoli rovinosi 
piaceri della capitale, -e. fuggire con ogni ftudio que’ 
«elidi gloriosi e- profittevoli, che potrebbero lor de- 

• • rivare 



rivare da quelle nobili occupazioni' nel soggiorno de* 
proprj feudi l 

Si procuri dunque di correggere quello sbaglio 
politico (a), e i noftri baroni oltre, di accrescere la 

'• • 'i-, na- 


(a) ET già gran tempo , che domina una certa sma- 
nia nel nofiro regno di difruggere affatto fra' cittadini 
ogn' idea di nobiltà e di di/Iinzione ; e i magi/frati del- 
le provincia , che sono per la maggior parte della lega 
del popolo , sembra, che non si occupino di altro , che di 
quejìo oggetto ... 

Io non entro ad esaminare cF onde ciò derivi , ma 
dico francamente , che quejbo , a ben considerarsi , è un 
attentato contro la monarchia. La nobiltà è F alleata 
necessaria de re ; il diftruggere F opinione che dev esser- 
le attaccata , è un sordamente minare i fondamenti del 
trono , e un condurre a lenti passi un cangiamento di 
■governo. Gli esempi wn sono molto lontani e i monar- 
chi ne dovrebbero essere spaventati . 

Io non amo la prepotenza e l’oppressione, ma sono 
amico delf ordine e della simmetrìa civile. Gli uomini 
-nascono in una originaria ineguaglianza , che non può im- 
pedirsi e che durerà quanto sarà per durare la natura me- 
ritisi ma . Ihn governo , che cerca di difruggerla , diffrugge in 
vece se flesso , senza ottenerne il fine , imperciocché gli 
uomini sono cosi fatti , che cercheranno sempre di sop- 
piantarsi f un F altro , sia qualunque la forma di gover- 
no io cui vivono y c sia qualunque F uguaglianza artifi- 
ciale, che -voglia opporsi dF ineguaglianza ncturale e 
primitiva , Quel solo dunque , che può ottenersi è F im- 
pedire quanto piti si può gli abusi di qmfia necessaria 
ineguaglianza . 

I sag- 
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jm*ioh*le riccheMa*. diverranno in poco tempo gU 
Arioni e gli Orfei della monarchia , perchè il cuore 
de’ notòri popoli non -è malvagio per natura ma per 
abito e per educazione . Ecco tutto ciò che potrebr 
bfe cangiare in umani i selvaggi cgfìumi de’ notòri a- 
bitatori t e ricondurre nel ìiwho seno la giutòìzla c 

la. tranquillità. 

Ala sarebbe tutta quella riforma ftabile', e sicu- 
ra pbr tutto il tempo avvenire l Siccome nella nata- 

r-iu d t'^MO ni; iygei sue - j’ * • ra 

. — r* * “ * 

i l oaggi governi debbono limitarsi a' quejlo solo, og- 
getto , e quando f avran conseguito , potran contare dì 
essere lungamente sulla terra , meutrechè i popoli go- 
dranno tranquilli di quella vara libertà civile che non 
è altro y quando non voglia darsi retta a' sogni ed a 
chimtre y che il poter fare quei che le leggi non vieta- 
no » e il poter godere sicuri di que* diritti e di quelle 
prerogative di opinione y che sono annesse alla condizio- 
ne propria . 

„ La liberti y dice il chiarissimo nojìro Galeoni , e 
j, in morale quel che la solidità o sia ì impenetrabilità 
n è in fìsica . Tolta f idea della solidità , svanisce la 
yy materia tutta , perchè se i corpi si compenetrassero il 
n mondo intero diverrebbe un atomo solo . "Dietro al lur 
n me di qttejla. idea si comprende bene cosa voglia espri- 
morsi quando si dicey che per natura tutti gli uo- 
f , mini sono eguali » Vuol dirsi quello flesso che un 
„ fisico intende allor che fiali lisce, che la solidità <T un 
H granello di arena è uguale alla solidità <T una monta - 
n gna . Non misura le dimensioni , dice solo che quel 
n granello è impenetrabile dalla montagna , e perciò ri- 
„ man sempre un Ente e non può divenire un Niente 
in natura Vedi Galian. trattai, della neutralità 
de' principi l. n. c. Vi. pag, 141. alla nota. 
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n niente conservasi ftabìlmintei e il tutto Co! coN 
rer degli anni si altera e si corrompe , in simil gui- 
sa ancora gli umani ftabilimenti sono o diftrutti o 
rallentati dal tempo. 

Tutti gli antichi legislatori conoscendo quedo 
vero , per dar lunga vita alle lor leggi ricorsero aliai 
religione, come quella che nascendo nel cuòre deir 
uomo , più (labilmente conserva i suoi imperj sopra di 
lui . Minosse ogni nove anni, diede a credere a’ suoi 
cretesi , che ricevesse le sue leggi da Giove , Numa 
attribuì le sue alla ninfa Egeria, e Zamolxi-usò la- 
deprezza di farsi ftimar da geli coinè un nume egli 
{lesso (a). 

La divisata riforma è soggetta anch’ ella alla me- 
desima alterazione del tempo ; che si farebbe dunque 
per esser durevole ne’ noftri paesi , e per fare che 
non rallentasse sì predo nella sua energia e nel suo 
vigore? I principi de’ secoli , che noi chiamiamo barba- 
ri, senza ricorrere alla religione o ad altri lira ordinari 
espedienti, seppero rinvenire codedi mezzi. Essi non 
contenti di aver da"bilite tante magidrature per 1* am- 
minidrazione della giudizia de’ loro popoli, vollero 
di volta in volta mandar de* vicarj o visitatori ge- 
nerali per esaminar la condotta de’ conti duchi mar- 
chesi e di tutti gli altri eh’ esercitavano giurisdizio- 
ne . Furano quedi chiamati Miss! Regii , Mi ssi Discur- 
rentes , perchè non davan fermi in un luogo, ma di 
continuo scorreano per quell’ una o più provincie , 
eh’ erano date alla loro ispezione affidate . 

Queda lodevole codumanza di codedi messi ossia- 
no vicarj durò per tutto il secolo decimo. Nell’un- 

' deci- - 


(a) V. Piut. Erodot. Eliaru Var. } Macchiavei. discor. 
/. i. p. Oc. Oc. 
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decimo cominciarono ad esser "più rari, e a tempi di 
Federico I. per le guerre insorte tra lui e le città 
di Lombardia svanirono dell’ intuito in Italia (a). 

Or quell’ appunto - dovrebbe rinnovarsi nel nollro 
regno . Ogni cinque anni dovrebbe deftinarsi un uo- 
mo scelto da’ più onefti ed intelligenti della nazio- 
ne, che rivelino della potenza del governo , venisse 
nelle nofire provincia ad esaminare la -condotta de’ 
magìftrati e de’ popoli , e procurasse di rimontar 
quelle molle, che avessero potuto còl tempo rompersi 
o rallentarsi . Quello facile espediente coronerebbe 
la grand’opera deli’ accennata riforma. Egli saria d’ 
un collante freno al coflume de’ nollri popoli , e cir- 
conderebbe il trono della giuftizia, d’ una barriera in- 
superabile alla corruzione e alla malizia altrui . Non 
più di taiito si richiede per òllirpare tanti delitti, 
per rigenerare una nazione , e per assicurare la glo- 
ria al più umano de’ Re. Ma sarà mai, che io vegga 
adempiuti i miei voti e i miei desiderj ?... Fosse 
mai vero , che il grido degli uomini interessati nella 
perpetuità degli abusi è più forte sempre di quello 
de’ popoli che ne soffrono il peso ? 



CAPITOLO III. 


Censimento . 

S E le vicende rovinose de’ tempi , l’ antica anarchìa 
feudale , se le intelline discordie e le frequenti 
mutazion di governo àn rovinato del tutto il sillema 

H po- 

>-! .... ■■■— . 

(a) V. Murat. Ani. Ital. 
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politico del noftro regfto , ond* oggi si geme sotto il 
peso dique’ mali » c ^e si sono esporti nell’ anteceden- 
te capitolo , non minori danni e rovine da quelli 
medesimi fonti son derivati al sirtema economico del- 
la nazione . I noftri lontani padroni poco curando 
una corona , che le tumultuose circoftanze di Europa 
rendean vacillante sul loro capo, altro interesse non 
anno preso per quello regno, che di succhiare il san- 
gue delle noftre vene : laonde il noftro sirtema eco- 
nomico è quello che più si risente della barbarie de- 
gli antichi tempi » 

Io non ftarò qui a descrivere le sue vicende , e 
come a poco a poco siesi complicato e confuso , nè 
troppo minutamente entrerò al dettaglio del suo mec- 
canismo. Tutte quelle notizie s’incontrano nell’ utilis- 
ma opera del signor Galanti ,• opera che illuminan- 
do la nazione ne’ suoi interessi , e dissipando per 
gran parte le tenebre , ove quello sirtema era avvolto, 
à assiemato la gloria e l’ immortalità a quello noftro 
dotto concittadino. Il mio oggetto è di dimoftrare in. 
quello capitolo quanto siesi alterato 1* ultimo censi- 
mento ossia catafto , che si è formato nelle noftre 
provincie , e quanto perciò sia necessario di scendere 
alla delicata operazione di formarne un nuovo più 
regolare e più esatto. 

Quantunque presso alcune università delle noftre 
Calabrie si veggano polle in piedi le gabelle su di- 
versi generi addetti all' uso della vita, pure può fran- 
camente asserirsi , che il generai siftema preso dalla 
regia corte per la riscossione de’ tributi è quello de’ 
c ararti . Tali catalli furono per l’ultima volta for- 
mati dall’anno 1737. in poi , e con un apparato llu- 
pendo di magillrati della capitale , ia pochi anni 
furono condotti a termine. 

Tre 
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Tre cose furono prese tn mira per 1 equa ri- 
partizione de’ pubblici pesi . La prima fu la qualità di 
cittadino di età maggiore e capo di particolar fa- 
miglia ; la seconda l’ induftric e mefìieri de’ cittadini 
medesimi ; la terza i loro beni e negoziati . La civi- 
ca libertà e l’ induftria furono sottopofle a contribu- 
zione e fino ad oggi continuano ad esserlo sotto no- 
me di teftatico e di oncia d’ induftria , valutando le 
braccia de 1 cittadini , cominciando dal bracciale fino 
■allo speziale di medicina, come un fondo da dover 
esser tassato a beneficio dello fiato. \ 

La ragione per cui furono sì poco rispettate le 
due migliori risorse , anzi 1’ unico fondamento de van- 
taggi del governo , non fu la sola acquiescenza a fia- 
bil intenti dettati dalla barbara legislazione de’ tempi 
addietro , allorché i diritti dell’umanità erano meri 
conosciuti e più calpeftati j ma vi concorse^ insie- 
me la prepotenza de’ gran possidenti e la pietà ver- 
so gli ecclesiaftici , per lo che avute per inviolabili 
due terze parti in circa de’ beni delle provincie ed 
incapaci per ciò di sottoporsi a tributo , per sicura 
inevitabile conseguenza si dovette condiscendere all 
oppressiva imposizion del teftatico e dell’ induftria , 
che à rovinato col tempo quefta sì bella e florida 
parte del regno di Napoli . 

A chi mai è ignoto , che le più belle softanze 
del noftro regno sono in mano de’ baroni e degli ec- 
clesiaftici , i quali poco o nulla contribuiscono a’ pesi 
dell’ università colle tante diftinzioni e suddiftinzioni 
di beni e di origine d’ acquilo ? Può tuttocciò ravvi- 
sarsi da una semplice lettura delle iftruzioni per la 
formazione de’ catafti e del concordato tra papa Be- 
nedetto XIV. e l’augufto re Carlo di felice e glo- 
» H a riosa 
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riosa ricordanza , senza che si entri in un jninuto det- 
taglio di tali esenzioni. 

Quella parte de’ beni sopra la quale 1’ ignorati-, 
za , la prepotenza e la superazione fecero piombare. 
F esorbitante carico de* pubblici pesi , nè tampoco fu 
esente dalle cabale e da’ raggiri , inevitabili ove 
tra noi s' ingeriscano i forensi ed il foro . I genti- 
luomini ed i ricchi per metà ed , alle volte meno , 
fecero comparire le rendite de’proprj fondi. 

Se imperfetti, ed inumani furono nella loro ori- 
gine i catafii , molto più lo son divenuti in progres^ 
so di tempo. La combinazione, de tre sopra descritti 
rapporti con varj altri, meno, significanti , servì di, 
norma alla- formazione di essi: ora essendo i termini 
fra quali quei rapporti sussiftevana o più non esi- 
lienti o cambiati di natura , ne siegue per conse-; 
guenza , che non debba reggere il risultato di essi se 
non precariamente e per forza . 

Le famiglie àn- sortito tali e tante mutazioni 
per l’eftinzione di- alcune e per la formazione di ali 
tre novelle , che l’università tutte non si riconoscono 
più per quelle di prima , essendo, notabilissimo il di- 
vario delle loro popolazioni e delle loro fortune. 

Secondo gliftabiliioenti antichi, della regia. Cai 
mera per evitare sì fatto assurdo^ doveasLogni trien-? 
nio ( lo che poi fu ampliato ad anni quindici a .scan- 
so delle insoffribili spese ) rifare la numerazione de’ 
fuochi , ma nella provincia di Calabria citra -almeno » 
è fiata dell’ intutto trascurata la rinnovazione di essa. 
Per ciò le continue doglianze per la diminuzione di 
essi fuochi, che non mai si è ottenuta da qualche 
università, senza che se ne fosse indossato il cari^ 
co alle altre. 

| JJO- 
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I poderi cataflati quali murazioni non àn subi- 
to i * All’incontro per li deteriorati sonosi ottenute di 
tempo in tempo delle bonifiche, ma .i migliorati con- 
tinuano a pagare giufta la primiera situazione . Ag- 
giungasi a tutto ciò, chè- la regia .corte dopo di ave- 
re avanzato l’ intrinseco peso de’ fuochi, che . da du- 
cati quattro e grana venti , che erano per l’ addie- 
tro, oggi son giunti a ducati cinque, e .mezzo ad un 
di presso , à poflo nuovi- gravami sopra.de’ fuochi me- 
desimi per ]’ abolito arrendamento del tabacco , pec 
le regie firade, e per tanti altri motivi, (j) 

Qtieft’ incertezza e confusione in < cui sono le- 
università tanto circa il numero de’ fuochi, che. circa. 
l' effettivo delle rendite : quell:’ esenzioni introdotte 
per prepotenza di alcuni, o per malintesa pietà 
oltre ad infiniti mali, aprono l’adito alle soverchie- 
rie de’ gentiluomini e de’ facoltosi in pregiudizio ^de’. 
miserabili . Il carico si divide >fra’ cittadini con tale 
ineguaglianza, che tutte il peso va a piombare sul ! 
dorso degli agricoltori e degli- attilli- . . 

A quello terribile inconveniente .si deve aggiun- - 
gere 1’ altro , che per quelli fte3si principj in alcune 
università il pièno de’ pesi sormonta il quantitativo 
delle oncie secondo la primiera illituzione de’ cata- 
ri ; ond’ è che j • poveri bracciali, appena possono 
colle loro fatiche adempire a’ pesi fiscali in cederti 
luoghi ; quindi le continue diserzioni , lo scoraggia- 
mento nelle coltivazioni e nell’ induftrie • quindi tuttf 
que’ mali che-àn cagionato fia! oggi il fallimento di 

quel- ‘ 


(a) Sì tacciono tutte le altre diverse spese ed im~ • 
posizioni alle quali le comunità soggiacciono , come cose - 
ovvie a chiunque t ^ 
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Si 

quelJe provincie e cagioneranno fra breve la lor to* 
tale caduta . 

Qual’immensa eftenzione di terreni capaci d’ogni 
qualsivoglia migliorazione, non si veggono condannati 
vergognosamente all’obblio (<?) e alf indolenza, e non 
sussilìono , che per fare più vivo il contrailo colla 
noftra miseria e colla nofira balordaggine ? 

L’oppressiva diftribuzione de’ pagamenti regj in 
tanti rami diversi produce poi l’imbarazzo della dif- 
ficile tirannica esazione. Il meccanismo di quella, es- 
ser non può più rovinoso ed assurdo di quel eh’ è , 
per le noftre popolazioni . Terminatosi appena il libro 
delle esazioni fiscali delle università , che formasi a 
tenore dello fiato discusso dalla regia camera , si 
espone poi agl’ incanti . Corrono allora tutti i pre- 
potenti per aver detto libro, affine di potere aver 
luogo di tiranneggiare ì poveri. Fingono per ciò 
di offrirsi ad esiggerlo col minor premio possibile. 
Esser deve un impegno od una gara , perchè quello 
premio fosse minore deir otto e del nove per cento : 
peso che refta a carico delle flesse università. 

Il più delle volte quefti esattori falliscono , fal- 
lendo ancora i loro pleggi, e le misere università in 
quefto caso sono coftrette ed obbligate colla forza a 
soddisfare un’altra volta i tributi. 

Se 


(a) E come nò, se ogni anno un immenso numero 
di agricoltori escono dalle nojìre Calabrie , per andare a 
faticare in Sicilia , in Sardegna , e certe volte fino a 
Spagna quasiché non avessero ne' loro paesi terreni da col- 
tivare ? Donde ciò ? un uomo , dice Bertrand , che Jla be- 
ne dov egli è , non pensa a mutar paese , secondo il pro- 
verbio italiano „ Chi bene Jla non si muove „ 


Digitized by Google 


Se -tardar* per qualche tempo a pagare , loro si 
spediscono contra, senza riguardo alcuno, i commissa- 
rj , le soprascapole , le scorrerti , compofte di subal- 
terni , di scrivani , di sbirraglia ; che a guisa d’ un’ 
immenso sciame di bruchi divoratori , disseccano il 
sangue di quegli afflitti popoli . (a) Nè giova ad un 
particolare l’aver pagato la rata a lui spettante, poi- 
ché refta anche involto in quello vortice della mise- 
ria comune, e certe volte un solo individuo retta la* 
vittima del preteso fallo universale , pagando egli solo 
colle sue proprie softanze tutto il peso , che all’ intera 
università era importo. (A) I modi tirannici, che si 
usano per esiggersi i tributi sono per le noftre popo- 
lazioni più perniciosi della flessa gravezza de’ tributi 
medesimi . Sto per dire , che i noflri popoli paghe- 
rebbero molto volentieri il doppio de’ tributi presenti, 
purché fossero esentati dalle vessazioni , che risultano 
dall’attuale meccanica della loro esazione .. 

Da queflo rapido colpo di occhio, che abbiam 
gittato su quell’ interessante oggetto , di leggieri si 
scorge quanto sia per nini i lati necessario un nuovo 
censimento nelle noftre provincie , che diftribuisse equa- 
mente e con un metodo più regolare i tributi sulle 

fa- 


(a) Se ottengono delle dilazioni quefie non son mai 
minori del quaranta e cinquanta per cento. Qual so- 
praccarico enorme a' pesi ed a' tributi già Jl abiliti ? 

(b) Le scorrerie anno per oggetto , in primo 
luogo , le loro diete e le loro rapine , in secondo i 
pagamenti Ji scali , quindi poco curandosi delle proprietà 
individuali, tutto riguardano come appartenente al comune 
di queir università contro della quale sono dirette . Ecco 
il perchè son chiamate scorrerìe. Vedete in quale fiato 
lagrimevole sono tra noi C idee delle Jinanze » 



facoltà de’ cittadini , togliendo dell’ intutto quella tas- 
sa oppressiva del teftatico , e dell’induftria , eh’ è in- 
degna de’popoli liberi, e che opprime la dignità del- 
1’ uomo e l’ induftria del cittadino . 

Quefta pesante contribuzione detta teftatico o 
censo personale sembra, che non fosse ftata in uso in 
Italia sotto il governo degli Hess i barbari. Non ve n’ è 
monumento nella ftoria , e le leggi longobardiche non ne 
fanno -parola $ a’ greci siam debitori di quefta specie 
di tributo. Si ricava ciò dal seguente passo di Anaftasio, 
nella vita di papa Vitaliano parlando -di Coftantino , 
ossia Collante Imperatore : Habitavit in Civitate Sy- 
racusana , & taìcm affliàionem posuit in populo , sai 
hebrtatoribus Calabria:, Sicilii , Africa:, Sardinia: , 
per Diagrapha , seu capita , per annos pìurimos , quales 
.a sceculo non Jueruni i V. Murat: Ariti Jtal. t. it. Dis~ 
aert. XIX. f. r6q. 

Una nazione ricca di fondi non deve d’altronde 
che da’ fondi medesimi esiggere i suoi tributi , ed il 
tributo per esser giufto , esser deve non eguale per tut- 
ti , ma equamente proporzionato alle facoltà di -ciascu- 
no . Le gabelle sopra i generi di prima necessità non 
sen atte a diftribuirlo con quefta proporzione . Esse 
coftringono il povero a pagar lo ftesso che il ricco , 
e spesse volte anche dippiù , poiché i poveri consu- 
mano quantità maggiore di quelli generi , che i ric- 
chi non fanno - 

Egli è vero, che sembra che vi sia oggi una 
smania per quello progetto delle gabelle sopra il con- 
sumo . Ma le gabelle , quantunque fossero atte ad equa- 
mente dillribuire i tributi , lo che a me non sembra 
vero, pure non sono da adattarsi per quell’oggetto ne’ 
noftri paesi. Legabelle sono per le gran popolazioni, 

■e dove quelle vivono per cosi dire in comunità j ma 

•quan- 


Digitized by Google 


guanti sono codefti luoghi nelle noftre provincie * 
Quelle che noi chiamiamo città appena meriterebbero 
altrove il nome di villani: ed ivi non vi è ordine 
di persone, che non viva di provvide, poco o nulla 
curandosi delle pubbliche annone ; di maniergchè i 
soli miserabili son quelli sulle cui spalle ne piombe- 
rebbe il carico , come coloro che vivono assolu- 
tamente in piazza e come suol dirsi alla giorna- 
ta . Bisognerebbe scorrere tutta 1’ eftenzione delle 
noiìre provincie per essere persuasi di quello vero. 
Si vedrebbe allora da’ softenitori delle gabelle ,, che 
appena otto o dieci popolazioni esser potrebbero nel- 
le circoftanze di adottarle . Ma domando, in que- 
lli medesimi luoghi potrebbero esser tali codette ga- 
belle da produrre l’ equivalente del catafto , del tetta- 
* tico, e dell’ once d’ indufìria , che si vogliano aboli- 
re , senza che producano un’ aumento di prezzo tanto 
eccessivo ne’ generi di prima necessità da rovinare 
viemaggiorraente la condizione de’ noftri popoli ? Non 
credo che lo spirito di sittema voglia essere così otti- 
nato ad a firmarlo , purché non domini in coloro, che 
non sono nè punto nè poco informati delle noftre 
circoftanze -o che amano gli sconcerti , perchè con 
quefti son qualche cosa e senza di quelli non pos- 
sono esser nulla. 

Il tassare la tetta e l 1 induftria del cittadino è 
lo flesso che indispettirlo, obbligarlo all’ infingardagjne, 
e coftringerlo ad abborrire le giufte Rozze, come un 
iftrumento da accrescere i suoi pesi e le sue miserie . 
Chi non possiede nulla , nulla convien che pa- 
ghi . Il prezzo della fatica e del sudore è deftinato 
dalla natura al softegno della vita dell’ uomo , il sog- 
gettarlo a tributo è un attentato contro la sua esi- 
ttenza . 


Il 
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1 It’éblb censìnteinb , il tftWB dé'bfeoi , la mieta tm~, 
póSizion fondiari A è l’unico mezzo come pagarsi deb- 
bano almen da noi a’ tesori dello nato que’ tributi , 
che non possano aversi d’ altronde j ma perchè fosse 
giufto , fit d’ uopo , che tutti i fondi della nazione 
senza difUnzione o riserba vi : siano soggetti » La fran- 
chigli a il privilegio T esenzione offende il diritto 
della civile eguagliati 1 ». ' 

Quando tutti i fondi delle noftre provincie sen- 
sa eccezione alcuna fossero proporzionatamente tas- 
sati , finirebbe quello spavento , che à soluto recare 
quello progetto pel vuoto che si teme dall’ abolizione 
del tematico e dell’ oncia d’induforie , essendo più che 
effeminata la quantità _/i que’bcni, che o per malizia 
o per privilegio sono interamente esenti , o soffrono 
pochissimo delle pubbliche contribuzioni e delle tasse ‘ 
fiscali». . wt 

E' opinione connine, ed anch’io ne convengo , 
che la classe de propri etarj sia quella , che debba erig* 
pere de’ maggiori riguardi dal governo, e che i van- 
taggi di quella classe sieno olitesi i vantaggi reali 
della nazione t ma no ft credo nè crederò giammai , 
che si faccia il Vantaggio loro, eoiresentarli dalle gra- 
vezze pubbliche , gravandone invece la classe produt* 
tiva de’ cittadini . Quella classe è Io finimento princi- 
pale della riproduzione j quindi volendosi opprimere , 
si correrà un rischio continuo di veder diminuire le 
ricchezze primitive e 1 profitti delle proprietà. < > 
Quando dunque i proprietarj riflettessero seria- 
mente a’ loro veri interessi, riconoscerebbero di leg- 
gieri , che il loro vero vantaggio non è di essere esen- 
ti dalle gravezze pubbliche , ma che egli tonsilla pili 
tofto nell’ èsser , sotto la protezion delle leggi , sicari 
della libertà de’ loro possessi , nell’ aver sempre va 
‘ '■ ' fa- 
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facile scalo al superfluo delle loro derrate, c nel ve- 
dersi protetti e favoriti nelle loro intraprese e ne’ dì. 
loro impegni . . • ‘ . . c 

Quelli permanevell e sicuri vantaggi dovrebbero 
chiedere al governo, e non l’esenzione di quelle gra- 
vezze, che ricadendo sopra i poveri, per una legge 
eterna di equilibrio , ribalzano senza conoscerlo so- 
pra di loro flessi , diftruggendo quella felicità , che con. 
tai mezzi speravano di conseguire . Baifterà dunque . 
che si soggettino tutt’ i fondi all’esatto pagamento del 
tributo per rinfrancare jl vuoto, che dall’ abolizione 
di quelli due rami delle pubbliche rendite potria ri- 
sultare. 

Ma qui sento rispondermi : l’ oncia de’ beni oggi 
è gravata nell’ università più di quel che sarebbe giuflo , 
e non per tanto i beneftanti possono soffrirla , perchè, 
i loro beni non sono cataflati a dovere ; quindi ciò 
che chiamasi frode non è altro che un compenso giu- 
fiissimo (a) senza di che il tributo sarebbe insoppor- 
tabile. Or se vogliono esattamente sottoporsi a cata- 
llo tutti i fondi della provincia, si renderanno ina- 
‘ I a ■ • bili 


(a) Quando i tributi o sono ingenti o mal difiri « 
Suiti , que che vi son soggetti si crederanno autorizzati^ 
ad usar delle rappresaglie verso la pubblica amminijlra- 
xione . Tutto ciò t che la furberìa sapra rapire alla for\ 
sa sembrerà un guadagno giuflo e legittimo ; e colora 
che sono addetti ad esiggere l entrate dello fiato y non 
sembreranno che gl inimici del qìttedino . Ecco allora 
ejlinto ogni sentimento di patriotismo e di pubblico he- 
ne ; ecco allora aperta una tacita guerra tra il governa 
e la nazione ; ecco allora efiinta quella necessaria reci- 
proca chnfi danza tra colui che comanda e colui cht 
ubbidisce . 



\ 

• la- 
bili i proprietarj alle anticipazioni fondiarie', e per 
conseguenza s’ impedirà la riproduzione delle ricchez- 
ze colla rovina totale della nazione . 

Non si niega , che le orice de’ beni sembrano 
esorbitantemente tassate in parecchie università; pu- 
re la quantità delle once , che non compariscono , e 
di cui vengono le ftesse università frodate, non po- 
trà giammai formare un equivalente alla esagerata al- 
terazione della tassa di quelle once che si pagano , 
essendo cosa sicura , che i proprietarj de’ fondi non 
pagano quel che dovrebbero secondo la natura del 
tributo fondiario . Codefto tributo , secondo le dot- 
trine de’ più celebri economifti , non dee cadere che 
sul prodotto netto disponibile delle terre. 

Il prodotto netto disponibile è Interza parte del 
prodotto totale, e il tributo per esser giufto, consi- 
derandosi in attratto , sembra che non dovesse ecce- 
dere i tre decimi di quefto prodotto netto disponibi- 
le che vai quanto dire in una parola il tributo non 
dev’ esser minore della decima parte dell’ intero frutta 
de’ fondi . 

Or’ io pricgo i beneftanti miei compatrioti a 
dirmi di buona fede, se essi pagano sulle terre in 
beneficio dello fiato quefta decima de’ loro prodot- 
ti ? Se non voglia negarsi 1’ evidenza , essi son 
coftretti a rispondermi , che nè pur da lor si pa- 
ga la quarta parte di quefta decima . ^ Dunque il na- 
scondere l’ oncia de’ proprj beni non è un compenso t 
ma una frode che si commette in pregiudizio de mi- 
serabili, perocché a causa di essa si è nell’obbligo di 
scendere all’ oppressiva imposizione del teftaticj e 
dell’ oncia d’induftria. 

Se dunque si cataftassero tutte le once de’ beni 

esattamente * senza eccezione , riducendosi nel tempo 

fìes- 
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flesso le dette once alla giuftizia secondo i già ftnb i- 
liti principj , (a) non vi sarebbe più ragione di affermar e 
che i proprietarj verrebbero inabilitati alla coltura d e’ 
loro terreni . . - 

Io non sono in circoftanze di entrare in un cal- 
colo dettagliato ed esatto su queft’assunto • Mi man-, 
cano i dati che non possono da un privato aversi 
con esattezza : ma da mille esempj particolari posso 
francamente ripetere , che quando tutti i beni delle 
provincie fossero a dovere soggettati a catafto , il 
prodotto di esso non solo batterebbe a compensare 
l’ induftria e la capizazione, ma finanche a ridurre 
generalmente la tassa delle once meno anche assai di 

quel- 


(a) Una rendita di tre carlini forma un oncia dì 
beni cataftali nelle nqftre provincie: ma quefta rendita 
non è da considerarsi come prodotto netto disponibile , 
perchè non è la terza parte , ma la metà del prodotto 
totale. Dunque , secondo le pia cspojle dottrine il tributo 
dovrebbe cadere sopra soli carlini due , che sono la terza 
parte effettiva delf intero prodotto : e per conseguenza la 
tassa di tale oncia non dovrebb' esser maggiore di grana 
sei , che sono i tre decimi de' detti carlini due . 

Oggi non è minore delle nove e delle dieci grana , 
e vi è qualche paese dove giunge a' 1 6. a' 18. e fino a' 
20. come inCaJìiglione marittimo , in Amantea , in Spe- 
sano piccolo , in Altilia , in Tessano &c. 

In provincia di Calabria ultra per appuntamento 
della cassa sacra T oncia non può esser tassata più di 
sette grana , supplendo essa cassa sacra al dippià della 
tassa . Beneficio molto rilevante per que' popoli e degno 
pur troppo della pietosa ijìituzionc <f un sacro patri- 
monio . 
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quella giufta proporzione che richiede l'indole di que* 
fto tributo . (a) 

I proprietarj in quello caso non pagherebbero , se 
non quel tanto , che la natura assegna per la rendita 
pubblica , e i poveri sarebbero sottratti da un peso 
che gli opprime , senza che il re perdesse nulla de’suoi 
particolari interessi . 

Ma non balla ciò per convincere i sollenitori dell’ 
indullria e del tematico . Oltre dell’imposizion diretta 
sui fondi , dicono essi , pagano i possessori infinite altre 
imposizioni indirette sopra l’olio, sopra i vini, sulle 

sete , 


(a) Posso sicuramente affermare , e pud ciò servire 
di esempio presso a poco per tutto il rejìo , che nel so- 
lo cataffo cosentino vi sono ancora più di ventimila once 
di chicsiajiici e di altri che non pagano i tributi , eh’ è 
quel che à contribuito con altre cagioni a spopolar 
quella città , che può dirsi interamente dìjìrutta . 

I gran possidenti delle provincia o niente affatto 
pagano di quejìi tributilo tanto poco vi contribuiscono , 
che può contarsi per nulla . Cataflandosi dunque tutti co- 
deffi beni nulf altro si farebbe che la pura e pretta giu- 
dizi a ; ed uguagliandosi in queffa guisa la condizione de 
gran possessori in fatto di contribuzioni a quella , che i 
piccoli soffrono presentemente , nessun rischio si correreb- 
be per le anticipazioni fundiarie , poiché al giorno di og- 
gi da quejìi medesimi piccoli possidenti , tuttoché gra- 
vati più de' grandi relativamente , non si lascia in qual- 
che modo di coltivare le loro terre e di promuovere le 
loro induffrie . 

Or quejìa sola operazione esattamente eseguita bu- 
fferebbe , senza lusinga alcuna a metter tutto in equili- 
brio y e a riempiere ogni qualunque vuoto che potesse 
temersi . 
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Sete , sopra tutti gli altri ratto della loro economìa , e 
quelli sono a ben considerarsi tanti pesi , che ricadono 
sopra i fondi medesimi; quindi l’esatto pagamento so- 
pra tutte le once de’ beni non diverrebbe più giuflo, 
ed eccoli per conseguenza resi inabili alle anticipazio- 
ni per la coltura . 

E' incontrafiabile, che oltre del catafto sulle ter- 
re noi siam soggetti a tutte quelle altre imposizioni 
su’ prodotti di quelle terre medesime ; ma qui non si 
va ricercando se il complesso derributi sia o nò ecces- 
sivo. Egli forse non sembrerebbe più tale, se potesse 
da noi conoscersi l’intimo legame fra quelle gravez- 
ze e i bisogni reali dello fiato , i quali sicuramen- 
te derivano da quei medesimi principi , onde di- 
pende quella felicità , di cui andiamo in traccia . 
Lo fiato della quifiioue si raggira nel come deb- 
ba pagarsi al tesoro pubblico ciò che per li bisogni 
attuali della corona è necessario ed indispensabile . 

Or ciò pollo , domando : qual sarà più rovinoso 
per la nazione , che un benelfcinte paghi quindici 
scudi da cento che n’ à di rendita y o che un povero 
bracciale dai principio dell’ anno fino alla fine con 
una truppa di figli abbia a nodrirsi di pane (a) e 

* * J* # * 

dac- 

— — 1 — - — — ■ 

(a) E qual’ è mai codcjìo pane <he mangiano ? Io 
x ommetto , che due terzi de' najìri campagnoli non san 
che si voglia dire pane di grano . I più comodi fan- 
ti uso dei pane di germano e di quello di grano d' in- 
dia , ma la maggior parte mangia pane di lupini e pa- 
ne di cafiagne . 

Se un re di Francia volea fare in guisa che non 
vi fosse contadino del suo regno , che non potesse ne' di 
di fefia mettersi un pollo a cucinare ; io mi contenterei 

che 
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d’acqua, per soddisfare a" pesi fiscali della sua patria? 
Mi si sa dire per avventura , perchè reilano in- 
colte tante preziose terre delle noftre provincie , e i 
noftri campagnuoli vanno a ftormi in Sicilia ed al- 
trove a procacciarsi il pane? An mai riflettuto i no-> 
fìri beneftanti al perchè vengono continuamente ru- 
bati da’ loro coloni e vessati in mille guise da tanti 
ladri che infettano i loro paesi ? Il far portare un 
peso , che non si può sul dorso de’ poveri , è un in- 
ganno dell’ ignoranza. La miseria non è gravosa a 
se flessa , ma al padrone medesimo a cui ella serve. 

Non si abbia dunque più scrupolo di sottrar gl’ 
infelici da una gravezza che gli opprime . (a) Il vigore 

delle 


che si arrivasse tra noi a fare in modo , che i no/i ri 
campagnuoli potessero sempre che vogliono di quejlo flesso 
pane satollarsi , e che ne' dì solenni fosse loro possibile 
accoppiare a quefh pane qualche cipolla , o qualche pez- 
zetto di formaggio . Chi non è mai entrato nelle capanne 
de' noftri contadini non può comprendere a qual grado è 
giunta la loro miseria; e pure quejli son quelli che più 
soffrono de' pesi pubblici . Ci lagneremo poi , che son mal- 
vagi e pieni di malafede ? 

(a) A quejìo proposito può dirsi , eh' esentandosi ì 
bracciali da' pesi che soffrono , non mancherebbero i pro- 
prietari di diminuire il salario delle loro fatiche , lo che 
presso a poco , tornerebbe allo flesso, senza che dal cam- 
biamento risultasse per essi alcun vantaggio reale . 
Ma quefle teorìe quanto sembran vere in aftratto , al- 
trettanto poi riescon false in concreto. Nelle nofìre pro- 
vincie i campagnuoli sono scarsi relativamente al bisogno, 
e per conseguenza essi e non i proprietarj sono in cir- 
cojlanze di dar la legge in fatto di quefle mercedi . 
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delle lor braccia V ilarità del loro spirito e il loro 
amore pel travaglio ci compenserà più del dovere . 
Noi troveremo nella lor puntualità e nella somma 
di quelle fatiche, che essi oggi impiegano altrove , 
una sorgente nuova di ricchezze , che ci renderà sof- 
fribili e giudi i tributi della nazione. 

Ma io qui voglio dir di passaggio una fantasìa, 
che mi è venuta in mente . Io son tentato a crede- 
re, che il frutto delle sole terre delle Calabrie senza 
aversi riguardo alcuno alle rendite indudriali delle me- 
desime , sia suscettibile per se desso di soffrire tutto 
ciò che ricava la regia corte al giorno di oggi da tutti 
i fuochi delle provincie , che vai quanto dire dal 
catado dal tedatico e dall’ oncia d’ indudria . Secondo 
la numerazione del 17+1. tutti i fuochi della citerio- 
re ed ulteriore Calabria ascendono a 77173. e il 
loro annuale prodotto, come rileva il signor Galanti, 
ascende a ducati 471 5^6. 61, ch’il peso attuale del- 
le comunità. 

K Ve- 


Oltracciò situato ài tributo nc giu/li limiti , come 
si è divisato , non avrebbero i bene/fanti ragione plausi - 
bile di diminuire i salarj , perche essi non pagherebbero 
niente dippià di quel che per giufiizìa si converrebbe. 

Ma quantunque potesse accader ciò , sempre sarà 
meno penoso que/f inconveniente ,■ che l'altro delle tasse fi- 
scali sempre tiranniche e sempre incerte pe miserabili . 
Essi soffriranno semprepiù in pace la diminuzione dì 
qualche baiocco al giorno , che le vessazioni cf un bar- 
baro esattore , che tre volte /’ anno va in tuono minacce- 
vole a mettere in iscompìglio la sua povera famigliuola 
ed a Jlrappargli fin gli Jìrumenti del suo travaglio e 
delia sua sussi/lenza. 
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Vediamo se quello è un peso , che potreb- 
be caricarsi sulle sole terre delle provincie riguardate 
come prive affatto di ogni altra induttria sia divino, 
sia di seta, sia di olio. Le due Calabrie considerate 
nella loro maggiore lunghezza di miglia italiane 141» 
dal fiume Lao sino al capo Spartiremo , nella loro 
massima larghezza di miglia 5 3. dalla punta di Aman- 
tea fino al capo delle colonne , e nella loro larghezza 
minima di miglia 18. in circa dal golfi) Squillaceo al 
golfo Lametico , presentano una superficie di $130. 
miglia quadrate, secondo i calcoli del signor Giusep- 
pe Galanti. 

Ogni miglio quadrato forma un milione di passi 
quadrati e per conseguenza contiene mi. moggi, 
essendo il moggio una superficie di novecento passi 
quadrati . 

Tutta la superficie dnnque delle Calabrie sarà di 
moggia 5699430. — Diamone un terzo per le terre 
che non danno alcun frutto , per le vie pubbliche , pe F 
letti de* fiumi , per lo sito de’ paesi , ne Tetteranno 
da calcolarsi per fruttifere moggia 3799640. : Fingia- 
mo che quefti siano spogliati di alberi di qualsivoglia 
natura , e che non dessero altra rendita , che la nu- 
da immancabile delle terre , e quella rendita situia- 
mola all* infima ragione tm per l’altro di carlini quin- 
dici a moggio , avremo una rendita annuale di ducati 
569943°. Deduciamone da quella un terzo per le spe- 
se annuali ed un altro terzo per le spese primitive. 
Tetterà per prodotto netto disponibile ducati 1 899 8 1 o 
i cui tre decimi da assegnarsi al tributo sarebbero du- 
cati 569943. 


(a) Sì lasciano i rotti per non imbarazzare il let- 
tore t 
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H peso a cu! oggigiorno sono assoggettite le no- 
flre Calabrie , come di sopra si è divisato , arriva a 
ducati 471566. 61. (ir) . Dunque le sole terre sono 
in grado di soddisfarlo co* loro proprj prodotti , senza 
aver riguardo per nulla alle loro rendite induflriali •• 
Eccovi dunque in quefti dati diftrurto 1 ’ Achille , do- 
ve poggiava la ragion de' proprietarj , poiché il tri- 
buto in quella foggia situato sulle loro terre in nien- 
te offenderebbe le loro induftrie , le quali ogni ragion 
vorrebbe , che fossero aasoggettite aneli esse a qualche 
giufta contribuzione , quando i bisogni reali dello fla- 
to la rendessero indispensabile . 

Quefto calcolo, ch’io poi non credo tutto pog- 
giato alla mia fantasia , ma a qualche sodo ed im- 
mancabile principio , ci fa conoscere una verità , cioè 
che la nazione sembra gravata di tributi - solo perchè 
essi son mal diflribuiti , e che tutta la mancanza di 
moro di quella machina non derivi d’ altronde , se non 
dall’ aver situato il peso tutto da un canto in guisa 
che , diffranto 1' equilibrio , ne à fracassato o in- 
debolito le ruote . 

Quelle poche ri flessioni dovrebbero , a mio cre- 
dere , esser più che baftevoli a rimuovere ogni diffi- 
coltà . Ma quand’ ancora si credesse con tutto ciò, che 
per abolirsi l’ induftria e la captazione si dovesse- 
*0 eccessivamente gravare i proprietarj ( lo che sc- 

K t condo 


(a) A quejìì si possono aggiungere ducati 3715» 3. 
83. che oggi pagano le terre feudali , che vengono an- 
cor esse comprese nelt ejiension quadrata delle provincie , 
e che dovrebbero esser per ciò soggette alla sorte di tut- 
te le altre . Sicché il peso totale di tutte le terre delle 
Calabrie sicno feudali , siano demaniali oggi non è mag- 
giore di ducati 508805». 44. 
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condo i miei, calcoli non può assolutamente accadere ) 
dovrebbe per ciò abbandonarsi un’operazione tanto 
salutare e tanto giufta ? A fronte de’ tanti vantaggi , 
che possono da lei sperarsi , sarebbe un gran fatto , 
che in quello caso si contentasse il governo di di- 
scapitare in qualche modo ne’ suoi prodotti fiscali ? 
Se il principe rilasciasse quella piccola parte de’ suoi 
reali tributi , raccoglierebbe in appresso con usu- 
ra centuplicata y in mezzo alle benedizioni de’ nollri 
popoli , in una maniera liabile e permanente tutto 
ciò che non potrà mai sperare dalle nollre provincie, 
se si lasciano per più lungo tempo nello flato di an- 
nientamento y in cui si trovano . Esser non può mai 
povero un principe sotto al cui dominio vi siano de’ 
sudditi ricchi ed indullriosi (a ) . 

Ma 


(a) Ma quando poi le cìrcojìanze del regio erario 
non permettessero assolutamente alcun sacrificio , perchè 
in quejlo caso non ricorrersi alT espediente r che à sug- 
gerito il nofiro immortale Palmieri ne' suoi pensieri Eco- 
nomici t e che si era cominciato a prescrivere , ma poi 
non à avuto alcun effetto per quella solita fatalità che 
accompagna tutte le nofire operazioni è Quejìo grancf uo- 
mo y dopo aver dimofirato t inutilità de' demani , propose 
di toglierli e di dividerli fra' beneficati più commodi e 
più indufiriosi , impiegando il censo che da quefie conces- 
sioni si ricaverebbe , a sottrarre i contadini da ogni gra- 
vezza pubblica e da ogni peso fiscale . 

Quaf operazione più semplice e più salutare dì 
quefia I I poveri r che a ben considerarsi nulla oggi ri- 
cavano da quefie terre demaniali , ne ritrarrebbero allo- 
ra il beneficio reale di essere esenti da' pesi pubblici. 
V agricoltura si aumenterebbe il profitto de' proprie-. 
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Ma la difficoltà più forte che incontra il pro- 
getto del nuovo censimento , è quella , del come fare 
per giungere ad un’ operazione quanto utile altrettan- 
to pericolosa e delicata ? Prima d’ ogni altro , per non 
camminare nel bujo , converrebbe, che si avesse una 
numerazione esatta delle noftre popolazioni , unita ad 
una mappa generale e bene intesa delle noftre provin- 
cie . Si dovrebbe aver cognizione diftinta delle qua- 
lità e del valore delle diverse terre , de’ possessi de’ 
cittadini , delle loro induftrie e delle cagioni che ne 
ritardano i progressi . Una descrizione insomma ve- 
ridica ed esatta delle noftre circoftanze e delle no- 
ftre risorse . 

Il savio governo non à lasciato di procurarsi 
tutte quelle notizie, ma i mezzi che si son messi in 
opera , non sono ftati conducenti al fine : quindi le 
cognizioni che si anno su quelli diversi oggetti, so- 
no molto imperfette e disadatte. La corruzione dive- 
nuta ornai generale in tutti i rami della pubblica am- 
minillrazione , à ridotto i popoli eftremamente diffidenti 
alla voce del governo . Ogni espediente che si vuol 
prendere spaventa le noftre popolazioni , le quali con 

ciò 


tarj sarebbe sicuro . Accrescendosi le proprietà , cre- 
scerebbero le once de' beni e per conseguenza diminuireb- 
be la tassa catajlale su tutti i fondi de' cittadini , e il 
regio erario non solo non andrebbe a discapitare , ma 
ritrarrebbe i vantaggi che provengono dalla /labile si- 
curezza del tributo e dalla facile esazione del medesi - 
. mo . Egli è vero che quejì' operazione non potrebb' essere 
universale , perchè non tutte le università anno di co- 
iejìi demani ; ma se ciò si eseguisse dove quefti esi/ìono , 
molto poco remerebbe a farsi per conseguire interamente 
qucjìo sì grande oggetto della pubblica economia , 
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ciò credono che voglia portarsi un nuovo colpo alle 
loro proprietà ed alle loro fortune. Esse dunque in 
vece di cospirare colle mire del governo attraversa- 
no mai sempre ogni suo passo , e per via di raggiri 
c d’ inviluppi si adoperano di fare abortire ogni più 
salutare disegno , che possa aversi per la lor propria 
felicità . 

Quell’ inconveniente serio quant' altro mai, dovreb- 
be richiamare tutta l’attenzion del governo. E' vano 
lo sperarsi che possano d’altronde esattamente aversi 
quelle tali notizie, che da proprj cittadini . Essi che 
sono al fatto delle più minute circoftanze delle cose, 
essi soli additar possono i lumi , che ad una tant’ope- 
ra sono necessarj . 

L’ unico espediente dunque che possa riparare 
quello disordine è quello, a parer mio, di pubblicarsi 
un manifefto , sotto f augufto nome del principe nel 
quale , richiedendosi dalla nazione le divisate notizie, 
si esponesse liberamente e senza quel miftero che 
insospettisce gli animi, il fine per cui si richiedono, 
e si promettesse nel tempo iftesso, sotto la sanzione 
d’ un nome sì augutlo e sacrosanto , di non aver al- 
tro in mira , che sottrarre i popoli dagli sconcerti 
che provvengono dal complicato e rovinoso stilema 
delle imposizioni fiscali j ed affinchè col proprio esem- 
pio ispirar si potesse la fiducia ne’ loro cuori , dovreb- 
be confidarsi a’ più probi cittadini medesimi che com- 
pongono le università tutto il forte della commissione. 

Quell’ assoluta confidenza , che moftrerebbe il 
sovrano a’nollri calabresi sarebbe capace di riempierli 
di quel patriotico entusiasmo, che oggidì languisce 
sopito , per un siflema totalmente contrario . Non vi è 
cosa , dice un filosofo , che più lusinga P orgoglio 
umano , quanto una nobile fiducia . Essa ispira la 

ilima 
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/lima di «e medesimo, e chiunque arriva a filmarsi 
si guarda molto bene di avvilirsi ad azioni diso- 


norevoli . 


Giunto il governo ad essere sufficientemente iftrui- 
to delie respettivc circoftanze, potrebbe allora deg- 
nare una persona di autorità adorna di quelle co- 
gnizioni e di quella prudenza , eh’ esigge un cosi 
delicato disimpegno , la quale non con un fallo im- 
ponente , non con quella dispotica indipendenza , che 
disguila , indispettisce i popoli (a ) , ma con quella 
placida dolcezza , eh’ è la caratreriflica della benefi- 
cenza , molla primaria di quefla operazione , dovesse 
di concerto co’ cittadini equamente diliribuire il nuo- 
vo tributo sulle sole terre delle provincie, ispirando 
ne’ possessori que’ sentimenti di armonia , di equità , 
di buona fede , di amor patriotico , che può solo 
formare la pubblica felicità . 

La classe de’ propri etar; è quella che più inti- 
mamente è attaccata alla nazione . Essi dunque aver 
debbono più degli altri un interese diretto alla feli- 
cità 


(a) Il più delle volte entrar sogliono gl' ine ombra- 
tati del governo per qualche operazione nelle nqjbre pro- 
vincie , come uri armata oftile entrar potrebbe sul territo- 
rio nemico , che abbatte , che difir ugge , che mette in 
contribuzione r popoli , che le si fanno innanzi . Etti 
credano , che esprimendo i diritti de' sudditi facciano gt 
interessi del principe , e possono conseguire in tal modo 
h sua reale approvazione .... Ma oh quanto essi s’ in- 
gannato. , Il governo conosce pur troppo , che i suoi 
vantaggi non possono andar disgiunti da que' de' suoi po- 
poli ; e pieno di giuflizia e di clemenza non può ri- 
guardare quejìe vessazioni altrimenti , che come altrettan- 
ti attentati contro il suo impero e la sua mae/là. 
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cita della medesima ; Non potendo così volentieri , 
come le altre classi de’ cittadini , mutar pollo , per- 
chè fissi a quelle proprietà immobili , che formano il 
loro softegno , dovrebbero a tutt’ uopo procurare , che 
si ftabilisse nella società il buon’ ordine e l’ equili- 
brio generale, senza di che la loro flessa felicità sa- 
rà precaria e di momentanea durata . 

Comprendo , che non sia così facile lo flabilire 
in un subito un così fatto siftema e ftabilirlo di 
buona fede , senza che non s’ incontrino degl’ im- 
barazzi e degl’ inconvenienti j ma qual cosa umana 
può vantarsi di esserne esente ? Se ella è quella un 
operazione difficile , non vi sarà chi voglia affermar- 
la interamente impossibile , per quanto lo spirito 
di partito e di opposizione sia sempre grande nel 
cuore dell’ uomo . Oltreché se nel principio di que- 
llo secolo à potuto formarsi sì sconcio e difettoso , 
perchè nel fine , tempo in cui la nazione à meno 
pregiudizj e maggiori lumi scientifici non potrà ef- 
fettuirsi con quel minimo disordine , di cui son su- 
scettibili le cose umane ? 

Tutte le difficoltà dunque , che far si possono 
o da coloro, che non essendo a giorno delle nofìre 
miserie , esser tocchi non possono da’ noftri mali , o 
da quelli che traggono dal torbido e dalla confusio- 
ne ogni lor bene, non dovrebbero rimuover l’animo 
del governo dall’ eseguire un’ impresa , che produr- 
rebbe , senza contrailo alcuno l’ economica felicità di 
quelle provincie . 

Se ogni umana intrapresa è soggetta a degli sba- 
gli e può incorrere negl’ inconvenienti , che sa in- 
ventare la perfidia altrui , non mancano degli espe- 
dienti opportuni per correggere. codel ti sbagli e per 
opporsi validamente a tutto quello, che può diftrug- 

gete 
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fcere i disegni della beneficenza e dell’ ordine pubblico.- 
II primo inconveniente infatti , che si fa innanzi , es- 
ser può quello , che deriva dalla malizia de’ benestan- 
ti , se calpeftando ogni sentimento di piuftizia e 
di amor patriotico, cercassero di occultare 1 eftensione 
de’ loro fondi € l’ intrinseco valore de’ medesimi , per 
cosi affrettare la rovina totale delle università. 

Ma per oliare a -quello disordine , qual espedien- -- 
te migliore di quello , che ci vien suggerito dal Mon- 
tesquieux del noftro régno , dall’ immortai Filangie- 
ri f Siccome , dice quefto grand 1 uomo , la tassa 
3 , su’ fondi dovrebb’ esser fissa e permanente, il le- 
,, gislatore dovrebbe lasciare a ciascheduno pel corso 
„ intero d’ un anno , dopo formata la ripartizione , 

„ la libertà di accusare il proprietario, che à occul- 
,, tato una parte dell’ eftensione de’ suoi fondi , o che 
,, ne à fraudolentemente occultato l’ effettivo valore , 

„ e trovandosi vera l’ accusa , dovrebbe cederli all’ac- 
,, curatore per quell” eftensione e per quel valore 
„ medesimo , eh’ egli flesso loro dato aveva . Quella 
„ pena sarebbe la più giufta . Essa discenderebbe dal- 
„ la natura iftessa del delitto e sarebbe la più effi- 
„ cace per prevenirlo . Il proprietario medesimo sa- 
„ rebbe il più rigido eftimatore de’ suoi fondi , quan- 
„ do* la frode l’esporrebbe alla sicurezza di perderli . 

,, Egli sarebbe sicuro , che non mancherebbe un accu- 
„ satore al suo delitto , quando vi sarebbe tanto van- 
,, taggio nel manifeftarlo . u { V» Filang. scien. della 
legislazione . ) 

Quefto espediente, che fu anche adottato da un 
popolo saggio conoscitore del cuore umano , quando 
fosse pollo in pratica ed eseguito esattamente tra noi 
da un magiftrato, amico insieme della nazione e del 
sovrano, sarebbe a mio credere sufficientissimo a si- 

L fte- 


Si 

demare coll’ esattezza- maggiore e col minimo dell* 
difficoltà un opera , che ben condotta può immortala- 
re il governo e ringenerare i nolìri popoli . 

Dopo che si è rilevato il quantitativo del peso 
di ciascuna università, un’altra difficoltà nascerebbe 
dal non potersi così agevolmente ritrovare un stilema 
facile di ripartizione annuale fra’ cittadini medesimi , 
che potesse escludere ogni mezzo di oppressione e di 
prepotenza . Il tributo, che deve imporsi sulle comunità 
non dovrebbe essere variabile , ina permanevole e fìsso. 
Le circodanze individuali de’ cittadini non sono su- 
scettibili di quella {labilità . Possono darsi de’ casi , 
che il mio fondo , non per mia colpa , ma per una 
causa accidentale (a) deteriori in modo , che non pos- 
sa più soifrire il peso , a cui fu sottopollo in tempo 
della ripartizione . Si dovrà dunque ogni momento 
rinnovare quella ripnrtizione , o pure si soggetterà 
quello fondo deteriorato da’ colpi della fortuna allo 
flesso pagamento , che potea soffrire quando era in 
illato più prospero e più felice * 

Ma sviluppate che sarebbero le circoftanze par- 
ticolari delle fespettive comunità, e dillribuita a se- 
conda di quelli lumi la giuda quantità di tributo, 
che ciascuna invariabilmente pagar dovesse , ( ch’è per 
altro il più complicato ed essenziale insieme di que- 
lla operazione ) qual sidema migliore , per togliere 
ogni ragion di lagnanza e per non esporsi a tanti 
minuti dettagli, che di lasciare all’arbitrio delle uni- 

ver- 


(a) Dissi per causa accidentale , perchè quando fos- 
se trascuraggine de' possidenti dovrebbe il tributo reftar 
sempre lo flesso . In quejìa guisa la pigrizia si caflighe- 
rebbe da se medesima , senz esser di peso alf induflria. 
cd alC attività del cittadino . 


Digitized by Google 



% 

versi tà medesime il ritrovare le più acconce manie- 
re, onde diftribuire il tributo , proibendo assolutamen- 
te però di esigerlo sulla capitazione o sull* induitrie 
de* cittadini (a)? 

L * Non 


(a) Tutto il forte di quefia impresa consifie nel 
rinvenire colla maggiore esattezza possibile in que- 
fie cose, la giu/la quantità di peso , che ciascuna uni- 
versità deve contribuire . Oggi alcune sono fiate sgravate, 
altre continuano ad esser caricate più del dovere .Oltre- 
ché dovendosi abolire il teftatico e P indufiria , quefio for- 
merebbe un vuoto , che bisognerebbe riempiere con sotto- 
porre a catafio tutti que' fondi che non sono cat afiati . 

Quefio è dunque tutto quel che forma t imbarazzo 
d un'opera , che per condursi a lieto fine , bisogna , che 
ei abbiano de' lumi e delle cognizioni locali , D {/trilla- 
tosi poi quefio gomitolo , allora il meccanismo più fa- 
cile per la ripartizione fra' cittadini sarebbe appunto 
quel , che àbbiam propofio . Essendo fisso ed invariabile 
il peso , e dolendo quefio assolutamente caricarsi su fon- 
di , perchè non lasciare agli fiessi possessori la libertà 
di difiribuirselo ? 

Ma le risse i contrafii le contese dirà taluno l 
Quefie risse quefii contrafii non potrebbero sì facilmen- 
te nascere quando le circofianze individuali fossero difiin- 
t ameni e dettagliate nelle respetti ve mappe , fatte dalle 
diverse comunità sotto la garantia della di sopra accen- 
nata legge. Ma quando mai insorgessero ancora , potreb- 
bero esser compofii e sedati facilmente dal finanziere ge- 
nerale della provincia , che avendo sotto gli occhi le 
mappe divisate de' luoghi particolari sarebbe sempre in 
ifiato di decidere ogni vertenza , che potrebbe nascere , 

7.' rSM- . 
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Non avendo allora i benenanti dove imporre i 
dazj , se non sopra que’ benifondi , eh’ essi flessi pos- 
seggano , si diftribuirebbero annualmente fra loro sen- 
za pena e con equità il peso che dovesse ciascuno 
contribuire , senza tema , che venisse con ciò a gra- 
varsi più l’uno che l’ altro , dapoichè ognuno di essi, 
oltre eh’ è a giorno de’ respettivi possessi , non è ta- 
le in que’ luoghi da lasciarsi soverchiare da’ suoi com- 
pagni in fatto di pagamenti . In quefta guisa dall’ ur- 
to degl’ interessi privati verrebbe a ftabilirsi quell* equi- 
librio , che si richiede per l’ equa ripartizione de’ pe- 
si pubblici, e che invano si spera se non si ricorre 
a quefti mezzi , che ci addita la semplice natura delle 
cose medesime. 

Ma qui sento dirmi : se col tempo le circoflan- 
■ze individuali fra cittadino e cittadino sono suscet- 
tibili di varietà, del pari col correr degli anni soncr, 
variabili le circoftanze delle comunità delle provincie 
tra loro . Il tributo dunque non può esser fisso e 
permanente , e quel siftema che oggi sarebbe giufto 
potrebbe in appresso incorrere negli flessi disordini , 
che oggi si sperimentano . Il nuovo progetto non 
esclude dunque tutti gl’ inconvenienti , che vogliono 
evitarsi . Al che rispondo , eh’ è un impossibile il po- 
tersi rinvenire un siftema di tributo , che potesse adat- 
tarsi invariabilmente in tutti i tempi j poiché varian- 
do in infinito i dati , che coftituiscono la. sua' giufti- 

zia , 


L' esazione dovrebbe rejìar poi a carico di quattro 
benenanti, da scegliersi ogni anno in pubblico parlamene 
to , i quali verrebbero ad essere i principali obbligati col 
regio Jisco : lo che esenterebbe tanto t università , quan- 
to il Jìsco dalle spese , che oggi si soffrono per quffh 
percezioni , 
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aia , debbono quasi dissi all’ infinito variate altresì le 
sue circoftanze. 

Il voler dare dunque un metodo di esazione che 
fosse adattabile fissamente per sempre , sarebbe una 
follìa, com’ è una follìa il volere, che il siftema di cin- 
quantanni fa, fosse giutìo ed adattabile alle circo- 
flanze de* tempi presenti. Per evitarsi queft’ inconve- 
niente non vi è altro mezzo , che di ritornare dopo 
un dato corso di anni alla flessa operazione , che og- 
gi è divenuta indispensabile. Se la natura nelle sue 
mosse , dopo un determinato periodo di tempo , ritor- 
na nelle sue prime fasi , perchè l’ economia sdegnerà 
d’ imitarla nelle sue operazioni ? 

A tutto ciò un altro espediente potrebbe aggiun- 
gersi per facilitare quefìa riforma nel siflema dell’ esa- 
zioni fiscali . Il segreto antico delle finanze era quel- 
lo di dividere in tanti rami diversi quelle imposizio- 
ni dirette o indirette, che situate in una sola massa 
indivisa sarebbero comparse insopportabili ed ecces- 
sive. I popoli senza accorgersene àn pagato il dop- 
pio , ed anche più di quel che sarebbe nato giufto , 
senzache intanto avessero potuto conoscere la ragio- 
ne de’ loro torti , a avere un apparente motivo di 
scoraggiamento e di scandalo . 

I lumi del secolo àn reso ormai grossolano co- 
defto artificio, poiché non vi è chi non sappia esat- 
tamente fare i suoi conti e calcolare i suoi interes- 
si ; e i legami di reciproco amore , che lìringono il 
popolo ed il sovrano 1' àn reso altresì inutile e 
turt’ affetto fuor di proposito $ per la qual cosa recando 
quella moltitudine di rami un inviluppo e un imbaraz- 
zo grandissimo nell' esazione e dando luogo ad infiniti 
sconcerti, si dovrebbero ridurre ad un silìema unico 
e solo. 

Le 
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Le tante rubriche di pagamenti fiscali per tabac- 
co per firade ed altri oggetti , esiggono tanti diver- 
si esattori e quefii sono altrettante sanguisughe , che 
disseccano il sangue de’ noftri popoli, e producono un 
sopraccarico enorme a’regj tributi, che si pagano dal- 
le noftre provincie . 

Unite in quefta guisa in nna massa le gravezze del- 
lo fiato , difirìbuite a proporzione delle forze effettive 
dello fiato medesimo , i noftri agricoltori sottratti dal- 
la prepotenza de’ ricchi ed alleggeriti di quel peso di 
atmosfera politica , che rende eccessiva la forza pre- 
mente delle finanze , correrebbero a gara al dissoda- 
mento di nuove terre a migliorare le loro indufirie 
e ad accrescere- in tal maniera le ricchezze totali del- 
la nazione. 

Le altre finanze regie vedrebbero allora un sen- 
sibile aumento ne’ loro prodotti , senza ricorrere a 
modi violenti ed odiosi ; ed il tesoro dello fiato, 
quando avesse rilasciato un simile peso , che oppri- 
mea 1* indufiria e la libertà del cittadino , con usu- 
ra raccoglierebbe i tranquilli frutti della sua me- 
desima beneficenza . Maeffose sorgerebbero da per 
tutto le nòfirc popolazioni, e vedrebbesi in ogni luo- 
go con vera soddisfazione delle aniine sensibili evù> 
tuose , ritornare il sorriso sulle labbra degl’ infelici . 

Io son sicuro , che un momento non tarderebbe 
il noftro augufio monarca ad accorrere colle sue grazie 
ai sollievo de’ noftri popoli , se co’ proprj occhi veder 
potesse la situazione funefta della lor presente fortuna. 
Oh quanto quefto spettacolo risparmierebbe di affan- 
no e di miserie a quelle sventurate contrade! 
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CAPITOLO IV. 

Agricoltura ( a ). 

L E Calabrie senza contratto alcuno sono delle piu 
grandi e delle più belle provincie del noftro 

re- 


fa) V oggetto di queflo capitolo non è di esaminare 
f agricoltura per se Jìessa , di descrivere i differenti me- 
todi da praticarsi ne’ suoi rami diversi di coltura , o di 
raccomandare a ' noflri popoli f abolizione de vecchi c 
f introduzione di nuovi iftrumenti campejìri , lo che sa- 
rebbe pur necessario . Queflc son cose , che verrebbero da 
per se flesse, quando la nazione potesse riguardar un tale 
oggetto con quella libertà e con quella tranquillità di spi- 
rito , che può solo ispirar coraggio nel cuore deir uomo . 

L' oggetto dunque di queflo capitolo è di esaminare le 
, morali cagioni , che f àn diflrutta tra noi, e di suggeri- 
re qualche mezzo opportuno come rinvigorirla . 

lo mi son sempre fatto beffa di coloro , che fiutando i 1 
melloni dalla corteccia, ci condannano come barbari , per- j 
che non sappiamo migliorare ed accrescere le noflre in- 
duflrie . Ciò non è diverso dal pretendere che un mori- 
bondo attenda ad inanellarsi i capelli % o che si metta 
a correre il pallio un uomo co' ceppi a piedi • Se ci ve- 
nisse interamente refiituita la libertà e la paca; se sì 
frangessero le noflre paflqjc , se tornasse 1 energìa e 
l’attività al proprio interesse, noi non avremmo bisogno, 
che altri ci suggerisca quel che ci conviene per la pro- 
pria felicità . Sapressimo togliere allora ogni motivo a 
quelle nazioni , che s’ ingrassano a noflro danno , di farsi 
giuoco della noflra ignoranza e della noflra balordaggi- 
ne . Il letargo è un sintomo della febbre , chi volesse cu- 
rarlo senza brigarsi della causa che lo produce, sarebbe 
un ignorante della sua professione , ' 
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regno . La loro lunghezza da settentrione a mezzo-: 
giorno è presso a poco di 141. miglia italiane; con- 
tandone in circa a 53. nella loro maggiore larghez- 
za . Il clima vi è salubre e tranquillo , (a) favore- 
vole 


(a) II clima delle Calabrie non può essere eguale , 
attesa la gran quantità di monti , che f ingombrano da 
per tutto . Gli appennini lè dividono per mezzo Jino al 
promontorio di Sparavento , che declinando con varie ra- 
mificazioni dall" una e dal f altra parte verso il mare , for- 
mano delle colline delle valli e delle pianure dove più 
e dove meno spaziose. Sarebbe detto clima naturalmente 
salubre , se alcune circojìanze fatali , Jiglìe più tojìo del- 
la trascùraggine , che della natura , non f avessero in certi 
luoghi sensibilmente alterato . 

Nelle marine di levante che riguardano il Jonio , vi 
sono grandi lagene che inondano que ' piani e li rendono ne' 
mesi di settembre e di ottobre oltremodo letali e pejìiferi » 
ho flesso accade in molte marine pojlc sul Tirreno, e 
in tutti que’ paesi situati nelle valli 0 in luoghi troppo 
bassi e paludosi . Con tutto ciò la proporzione fra ’ vivi 
e i morti annualmente non indica in generale , che sia 
troppo mal sano. 

Le mappe della popolazione e della» mortalità del 
noflro regno sono inesattissime , ma non avendone mi- 
gliori è forza, che a quejìe ci attenghiamo . Esse mo - 
frano che per sei anni cominciando dal 1785. sino al 
1790. il numero annuale de’ vivi in tutte due le provincia 
è fato di 755^6 3 3. e quello de' morti 25540. . Dal qual 
numero bisogna toglierne in circa a 900. , che muojono. 
uccisi in ogni anno , come si è dimofrato nelt annotazio- { 
ne della pagina 2 6. quindi risulta la proporzione de' vivi a 
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vole ad ogni specie di produzione. H terreno impre- 
gnato di particelle nitrose è della più grande ferti- 
lità . Qui può dirsi , che nulla à la natura omesso , 
per rendere quello suolo il più delizioso giardino di 
tutta Italia . 

Toltene poche droghe esotiche , che ad altro non 
servono , se non ad intaccare gli ftami della noftra 
esigenza , quella regione produce tutto ciò che tende 
ài comodo ed alla delizia de’ suoi abitatori . Grani 
c legumi di ogni sorte olio seta bombace lana lino 

• canape cuoj squisiti vini frutta preziose limoni aran- 

• ci pece manna liquirizia mele formaggi d’ ogni specie; 

tutto quello insomma, che bisogna alle arti primitive, 
e necessarie voluttuose e di lusso . .... > 

Vengono quelle provincie irrigate da piccoli, e 
•grossi fiumi, che son forse una delle principali cagio- 
ni della prodigiosa loro fertilità. 

; . Il loro seno è ricco di miniere di ogni genere; 

di oro (a) di argento di rame di piombo di fer- 
r . ■ M ro , 

quelli che muajono naturalmente nelle nojlre Calabrie co- 
me trenta ad uno in circa, vivi per un morto. 

Si paragoni quefta proporzione a quella che si os- 
serva nelle altre regioni di Europa e si vedrà , che , 
generalmente parlandosi , non può dirsi a buona ragione , 
che sia molto insalubre il clima delle due nojlre prò- 

■ vénde. . 

(a) Non è una finzione poetica , che le arene del 
fiume Grati sieno di oro . Esse il contengono effettiva- 
mente , ma in tanta piccola quantità , che la spesa per 
cfirarlo sorpasserebbe il guadagno. 

In molti luoghi vi sono fiate mini tre di argento , 

■ come in Altomonte in Logobucvo in Gretteria, e mi 

. .. . sem- 
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ro, di «ali di diverse nature , di marmi di differenti 
qualità; e perchè nulla mancasse alla naturai felicità 

di 


sembra di aver letto , che Filippo IL ne aveva introdot- 
to lo scavo , che poi C abbandonò iscoraggito dalla spesa . 
Jn Bagadadiy luogo vicino Reggio , vi sono ancora due 
minerali uno argentina ed un altro piombino , che furo- 
no saggiati con qualche profitto sotto il governo del glo- 
rioso Carlo III. di felice ricordanza nel 1752. . Sussi- 
fiono tuttavia le miniere di ferro nelle montagne di Sti- 
lo . Quefi' utile metallo , che la natura provida à voluto 
. seminare da per tutto, è tale qui tra noi , che meglio 
depurato dal! arte , potrebS essere cosi buono come quello 
•di Svezia e di Nonregia . 

~ Il territorio di Stilo sembra quello dove abbia volu- 
to la natura riporre tra noi maggior quantità di codefie 
■miniere . Infatti oltre al ferro , ewi vicino a Stilo un 
.minerale argentino uno di piombo uno di rame un al- 
tro di blende ed una maretssita di zolfo . In Bivongi 
.vicino allo flesso Stilo vi è miniera di piombino , ed in 
.Assi , eh' è sul medesimo territorio , ve ne sono di mar- 
cassita, di vitriolo e di zolfo. In Mergcllimra si trova 
.una quantità di talco poco inferiore a quello di Mosco- 
via . Son celebri le quattro miniere di sai fossile , che 
sussi Jlono nelle nojìrc Calabrie e che formano una delle 
più vive entrate della corona. In un paese detto la Sd- 
ita vi è un sale catartico , che può paragonarsi al sale 
mirabile di Glaubeeo . Vitriolo ed allume ve n à da per 
tutto nelle nofire provi ncie, quantunque non in molta co- 
pia. Marmi finissimi alabafiri porfidi violacei verdic- 
ci e mischi se ne trovano in Al tornante , in Rossano , 
nel territorio di Reggina , in Gemigliano , ne' contorni 
.di Jacurso f in quelli di Maida, di Cortale, di Zanghe- 
.■ ’ ■ . rona . 
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di' quelle contrade vennero dalla provvidenza arric- 
chite d’ un’ infinita quantità di acque minerali e sa- 
luberrime, atte alla guarigione di molti mali. 

Ma A - 

• • • e 

rona . In varj luoghi e particolarmente nel territorio di 
Giazzeria , nel sito detto lo Spineto si trova gesso di 
tre specie , cioè comune speculare e marmoreo . In 
Rossano vi è una miniera di marcassi fa , ed in So - 
rito ve ri era una di bolo armeno orientale perfettissi- 
mo . In Gerace vi sono acque sulfuree ed acque calde 
salsedinose . Nella Guardia luogo vicino Fuscaldo vi 
sono bagni di acqua calda molto salubri , e de' quali si 
fa un uso grandissimo nella provincia . Alle vicinanze di 
Cajìrovillari , e ne' contorni di Cassano , mi si dice , che 
ve ne sieno ancora della flessa natura . ha Bagnare ven- 
ite così detta dalla quantità de' bagni che conteneva , ma 
che più non esiftono . In Sambiasi , feudo della princi- 
pessa di Cafliglione , vi sono quattro sorti di acque mi- 
nerali acidule. La prima abbondante di zolfo e di sai- 
nitro ; la seconda caldissima atta co' soli vapori a pro- 
movere il sudore , ripiena per quel che sembra di parti- 
celle vitrioliche aluminose e sulfuree ; la terza è pre- 
gna di zolfo t ed è d' un mezzano calore ; la quarta ab- 
bonda di ferro e contiene poca quantità di nitro . 

Di quefte acque non si fa da nazionali quell uso \ 
« cui forse saran desinate dalla natura , poiché non 
essendo fiate ancora assoggettitc ad uri esatta analisi chi- 
mica , interamente ignoransi le loro particolari virtù : per 
cui si veggon dell intutto trascurate e lasciate in abban- 
dono . 

Ma non solo quejìe acque soffrono sì fatta negligen- 
za tra noi , ma quasi tutti i sopraccennati tesori sono 
per gran parte disprezzati e negletti dalla nazione. El- 
la 



pi 

A quella breve tttó fedele descrizione ognuno 
crederà , doyer essere quelle regioni le più abita- 

: . - ; . . te I 


la ignorando F arte- di efìrarU. e di renderli perfetti -, 
viene scoraggila dalla spesa eccessiva a fronte del picco- 
lo guadagno . 

A tempi del re Carlo si fecero venire de' f orafi ieri 
cd oggetto <f ijlruirci <f un arte tanto necessaria ; ma co- 
fioro o poco pratici de/ proprio mefiiere , o perchè vol- 
lero deludere e tradire per gelosìa le vedute del bene- 
fico principe , non fecero che maggiormente spessire le te- 
nebre di queir ignoranza , che c' ingombrava su quefla ma- 
teria . 

• , l 'fatti delle miniere in fuori di sai fossile , e 
di alcune di ferro nel territorio di Stilo , che infelice- 
mente son ancor maneggiate , di tutte le altre non se 
n à che la sola notizia della loro esifienza , e ciò non 
per altro , che per far più vivamente risaltare la nofira 
ignoranza e la nofira infingardaggine » » 

. Sensibile a quefia patria umiliazione il dottissimo 
signor colonnello D. Giuseppe Parisi , ispettore delt ac- 
cademia militare di Napoli ; uomo , che non à bisogno 
del mio elogio per essere conosciuto nella repubblica let- 
teraria % propose non à guari al cavaliere Aéìon di spe- 
dire de’ giovani nazionali , versati nelle scienze chimiche 
e mineralogiche » nella Germania ed altroye , per ifiruir- 
si colla pratica nella vada ed utile scienza delle mi- 
niere , affinché ritornando nel proprio paese , potessero 
far valere i doni della natura a prò della propria nazione. 

Qjuefio savio minifi ro , il cui idolo non è altro che 
.la gloria del suo principe e i vantaggi de' sudditi , non 
Jardo ad approvare il consìglio del cittadino filosofo ; 
quandi con reai dispaccio ordinò che si scegliessero , e 

s' in- - 
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te del noflro regrto e le più ricche di tutta l’ Ita- 
lia : ma egli è ben lungi di essere tale il caso del- 
le noi Ve Calabrie . Non v’ è paese ,più disabitato 
del noftro , dove 1* agricoltura sia più barbara (./)', e 
in cui tutti k generi dell’ indutìria umana ,sieno più. 
mal trattati e vilipesi, quanto nelle noftre provincie. 

Ogniuno 

H ; r- 

/ inviassero a spese del regio erario sai giovani nelle mi- 
niare di Creimnitz e di altri luoghi della Germania , 
della Svezia e della Norvegia. Sono oramai due anni , 
che cojloro si dijìinguono in quelle parti e si applicano 
indefessamente alt acquijlo di tutte quelle cognizioni , che 
sono necessarie ad un oggetto così interessante . 

V eFemerjdi letterarie del Nort àn fatto più volte 
menzione de progressi Jlupendi di quejli bravi giovani e 
delle loro nuove rilevantissime scoverte nelle scienze del- 
la natura , le quali cose semprepià convincono gli emuli 
del nome italiano , del valore de' nojì ri ingegni. 

* Vi è dunque luogo a sperare , che, al ritorno di co/foro 
nella patria , voglia finalmente il governo aprir gli occhi 
a suoi veri interessi , e dissotterrando quejli sì grandi 
e preziosi tesori , esimerci dalla soggezione di que' popo- 
li che si beffano' di noi , perchè si arricchiscono con 
quelle merci medesime , che la natura provvida à sparso 
da per tutto nel nojiro patrio terreno r , , 

(a) Per conoscere quefta verità bafta dare una sem- 
plice occhiata agl' iftrumenti della nojlra agricoltura , alt 
aspetto delle noftre campagne , al metodo ed agli usi 
de nojtri pajlori . Un viaggiatore illuminato in fatto di 
agricoltura e di pqfìorizia ci metteva un. sol grado so- 
pra a' turchi ed a' popoli che abitano a' nojlri tempi 
la Grecia. Il complimento era poco obbligante , ma non 
era che una verità da non poterai nascondere se non a 
ciechi . 


Ogniuno che sia versato in politica rileverà e** 
ser molto conseguente la noftra situazione . E? nozione 
fisaputa che la ricchezza d’ un paese è in ragione delia 
somma delle fatiche , e che quefle siano altresì in ra- 
gione del numero degli abitanti: che il numero degli 
abitanti sia proporzionevole alla sicurezza e pace 
delle famiglie , alla pronta e disinteressata giuftizia , 
ed all* equa diftribuzione de’ pesi . Or in un paese 
dove' sia mal sicuro l’ onore la vita le softanze del- 
le persone , dove non si conosca giuftizia che an- 
zi si venda all’ incanto del più offerente , dove i 
pubblici pesi non sieno a proporzione delle forze 
de’ cittadini , recherà ftupore se vi regni una vergo-, 
gnosa miseria ed una spopolazione t notabilissima ? 
Rovinosi a segno sono sì fatti mali , che la no- 
ftra totale caduta avrebbe dovuto già da più tempo 
succedere , se la prodigiosa fertilità della natura non 
avesse in parte supplito a’ fatali colpi della malizia 
dell’ uomo. 

E' opinione che un paese fertile per sua natura 
non possa esser molto induftrioao ed attivo , perchè 
F abbondanza genera la negligenza negli abitatori , ì 
quali con poca fatiga potendo ottenere il necessario , non 
si brigano di aver davvantaggio con ftento e con tra- 
vaglio maggiore ,• ma ciò viene smentito da mille esem- 
pi . In Terra di lavoro , che senza alcun dubbio è al 
doppio più fertile delle noftre provincie , si osserva 
tutto il contrario . Ivi non si lascia palmo di terreno 
incolto, ed è tale l’avidità del guadagno, che soven- 
te si sforzano quelle terre anche più di quello che 
esigerebbe la loro indole . Ma Terra di lavoro go- 
de quella pace e quella libertà che noi non godiamo, 
e le sue produzioni In quel facile scoio , che a noi • 
manca assolutamente . Dunque non è la fertilità che 
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rehde infingardi i popoli , ma il disguido della propria 
condizione e gli olìacoli che si attraversano a’ passi 
•dell’ nomo attivo e dell’ induftria . 

Bisogna persuaderci , che la molla che mette in 
moto l’animo dell’ uomo è l’amore dell'interesse e 
del proprio vantaggio: tolto quello, diventa un esser 
debole ed inazioso , incapace d’intraprendere nulla di 
grande; insensibile a qualunque sinillro avvenimento, 
«he pionjbi sulla sua patria . 

Ma oltre al siftema della giuftizia ed a quello 
delle finanze , che anno oppressa e soffocata la no- 
fìra agricoltura , la gran quantità di terreni senza 
alcuna reftrizione in potere delle mani morte, il di- 
fetto universale del numerario , il rovinoso siftema 
delle regie sile , la mancanza dell’ interno e gl’ inca- 
gli dell’ efterno commercio àn fatto a gara per inte- 
ramente deprimerla nelle noftre provincie . 

Le più belle tenute e le più belle soltanze de’ no- 
ftri popoli sono per lungo tempo, giaciute e giaccio- 
no tuttavia per gran parte in potere degli ecclesialti- 
ci , il cui interesse non è certamente quello di au- 
mentare la massa delle nazionali ricchezze con accre- 
scere le coltivazioni e T indufirie. I fondi che si 
posseggono dalle comunità non possono esser mai ri- 
guardati con quell’occhio di proprietà, eh’ è la molla 
delle migliorazioni e degli avanzi . Molto pochi sa- 
ran coloro, che vorrnn privarsi d’un loro bene pre- 
sente per acquiffarne un futuro , da ridondare in pro- 
fitto di altri , che loro non appartengono se non per 
troppo languidi rapporti . 

„ Rendendosi la proprietà precaria, dice il si- 
,, gnor Schimdt , non attacca il possessore al suo fon- 
n do , e non potendolo godere se non che limitata- 

,t men- 
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y t mente non può fare le spese necessarie per miglio^ 

„ rare il terreno. • 

„ Quelle possessioni incerte saranno sempre tra- 
,, scurate, e lo flato perde tutto il dippiù delle prò- ' 
,, duzioni , che le anticipazioni fundiarie d’ un vero 
„ proprietario, avrebbero create per vantaggio della 
„ società . „ (a) 

Nella provincia di Calabria ultra dopo i fatali 
tremuoti del 1783. che la diflrussero da capo a fon- 
do , si pensò di riparare a quello primo disordine , to- 
gliendo da quella provincia tutti i regolari , con far 
passare tutti i di loro beni nel demanio della nazio- 
ne. Ma quella operazione eh’ esser poteva utilissima 
pe’noflri popoli , è divenuta la sorgente delle loro mi- 
serie e diverrà fra breve lo flrumento della lor tota- 
le ruina . 

Quelli beni , che in mano degli ecclesiaflici erano 
o male assolutamente o poco bene coltivati, in quella 
nuova posizione son rimafti abbandonati interamente 
alla discrezione ed a’capricci del caso . Quindi le 
loro rendite sono diminuite sensibilmente , e si per- 
deranno anche del tutto , se non si accorre con pron- 
tezza e con efficacia al riparo d’ un tanto danno . 
£lon era meglio, che si fossero lasciati i regolari, 
e si fossero obbligati a delle grosse annuali contribu- 


(a) In quefi' ultimi tempi sopratutto , e dacché lo 
fiato avendo aperti gli occhi su suoi veri interessi à in- 
cominciato ad impiegare il superfluo degli ecclesiafiici 
in Oggetti più interessanti la sua felicità , la coltura de 
loro fondi è decaduta sensibilmente . Sembra che essi si 
brighino molto poco di que' possessi , che temono ogni mo-, 
mento di perdere. 
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<iont, -che- gli avessero 'Corretti a. divenire più indu- 
ftriosi e .più attivi ? (a) 

La nazione avrebbe in tal modo esatto que’ soccorsi , 
di cui abbisognava, i quali avrebbero potuto impie», 
garsi non ad alimentare come oggigiorno , tanti oziosi*, 
atmamifiratori, ma a tutte quell’ opere, di pietà che, 
son pur necessarie per la felicità de’ noftri popoli. (ó). 

, N , Ma \ 

(a) A' monaci erano le noflre Calabrie debitrici delitti, 
riedificazione dìvarj pàesi dfirutti da' fatali tremasti deh 
1638. e del 1659. I conventi ed imomflerj , se nati fa -, 
cavano nelle nofire provincie tutto quel bene che avrebbero 
dovuto fare, non erano però del tutto inutili per la re-, 
licione e per l' educazione de' noffri popoli . , 

In molti di essi vi. erano delle pubbliche scuole , che. 
insegnavano gli elementi delle' scienze , se non con molta 
esattezza recavano non pertanto un sollievo a coloro , che non. 
erano in circqfianze di allontanarsi dal proprio paese . Le 
loro biblioteche , avvegnaché senza ver un gufto fiabilitesom- 
minijìravano sempre qualche ajuto a que' giovani , che aveano 
vaghezza di apprendere ed iflruirsi. Anche le arti trova». 
Vano in loro qualche protezione ed assiftenza . I lavori 
di ferro nella Serra di S. Brutto eran giunti a gareggia- 
re con quelli d Inghilterra e forse a superarli, mercè 
la cura di que' certosini , eh' erano tutti intenti a prò-, 
muovere . ed a proteggere quejf arte così necessaria . 
A' viandanti di qual vantaggio non ' erano code/li luo- 
ghi religiosi, che non mai negavano un cortese ospizio a 
chiunque lo richiedeva ? Oggetto molto interessante in un 
paese tanto sfornito di pubblici alberghi, e tanto disa- 
giato e pericoloso quanto le nqftrp Calabrie. 

, . (b) Nella città jdi . Cosenza eravi un ospedale dovè 
si ricevevano gF infermi non meno che gli espqfli.; ma 



Ma quando anche si fosse creduto convenevo- 
le per gl’ interessi dello flato togliere assolutamene 
" •• . •• • ••••:. ■' te 

. ■ 

non vi era anno nel quale non morissero tre o quattro- 
cento di quejìi sventurati prodótti delta pubblica inconti- 
Tienady per difetto di nodrimentù e di cura. Perdita do- 
lorosa allo stato , come quella che toglie la popolazione, 
sola sorgiva di potenza e di ricchezza . D. Giovanni 
D anero , allora preside di quella provincia, nome che sa- 
rà' sempre caro nella memoria de nojìri propoli , sensibile 
a tanto disordine , ti espóse energicamente agli occhi del 
governo le conseguenze , e giunse ad ottenere non solo di 
sopprimere molti inutili conventi e di aggregarne le ren- 
dite a quefio luogo , ma anche di metterlo sotto F imme- 
diata protezion del sovrano con introdurre nuovi Jlabili - 
menti e nuove regole tónto per t ospedale quanto per 
f orfanotrofio . " ' * ' 

Quefia casa di pietà al giorno di oggi , - sotto la 
direzione dei degnissimo A Vincenzo Tilesto e degli al- 
tri dei governo, è la pm) bella cosa che vi sia nelle no- 
ffre provincia . A più di novecènto sono arrivati gli allie- 
vi , che crescono per suo conto fuori del suo recinto , i quali 
tutti sarebbero rtmafli vittima dell' indolenza e della mise- 
ria . Sarebbe ormai tempo di pensare a Stabilire una casa 
di educazione ou& quejii orfanelli di ambi i sessi potessero 
essere richiamati ad educarsi alle arri ed al cojktme, 
per divenire cittadini uriti e dabbene a vantaggio di 
hm fienai m deUe vimiene . 

» ideila provincia di Calabrie ultra manca assolutamente 
una simile iJUtuzme , ed ivi più che altrove vi btso- 
• gnarebbe dopo la funefiu perdita sofferta ne' tremuoti del 
178.3. anzi per la sua vafiità se ne richiederebbe più di 
a» , onde tutti i suoi patti potettero profittare . 

Sta- 
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te t beni dalle «ani morte ,' perchè poi lasciarli nei 
demanio del principe? E' fuori di ogni dubbio, che 
l’ occhio del padrone sulle terre è come la r uggia da 
sull’ ci ba . Squallidi ed infruttuosi son que’ terreni , 
che si affidano alla cuftodia altrui . E’ un fatto quello 
da un’antica funcfia esperienza «infirmato in quello 
medesimo noftro regno. 

Se voleasi dunque che fosse fiata profittevole co. 
della operazione , bisognava almeno si fossero que’ 
beni ripartiti e conceduti a’ particolari , obbligandoli 
a pagare al regio erario un’ annua sicura preltazione, 
relativa al prodotto attuale di quelle terre. In quella 
guisa il re si avrebbe assicurato per sempre una certa 
quantità di rendita , e i particolari assoggettiti ad un 
peso fisso, e sicuri nel tempo medesimo di profittare 
«opra l’ aumento di cui soa suscettibili que’ poderi , 
non avrebbero mancato di accrescere le piajitaggioni 
e le semine, e per conseguenza la massa della nazio- 
nale opulenza . 

Si ‘sarebbero risparmiate in tal modo tante e- si 
gravi spese , che oggi sono a carico di quella azien- 
da per tanti amminiftratori sovratlanti ed esatto- 
ri , mentre sarebbe ballato allora il solo percet- 
tor generale della provincia , per incassare a conto 
del regio erario la totalità di que’ censuali prodotti. 
Ma qual immenso vantaggio non avrebbe potuto ap- 
portare codelia impresa , se si fosse delti nata ad ese- 
. . «,• N a guir- 

- . .. ■ ■ , , „ - .. ... .... — 

Stabilimenti utilissimi per aumentare la popolazione 

per soccorrere gt infettai e per introdurre tra noi .le 
arti ed i oqftumi , .che son oggi cotanto trascurati e 
vilipesi : tutti oggetti interessanti e degni pur troppo 
di occupare un anenda dormita .00' voti rLì fedeli c col 
presso de peccati. 


400 

gufine, un altra , che potrebbe- del tutto organizzare 
il siftema economico del noftro regno ? L’interesse 
pubblico richiede, che gli arrendamenti e i tanti uf- 
fici alienati della corona ritornassero al più pretto pos- 
sibile nel demanio del sovrano . Quefia verità non 
solo si è' riconosciuta dal governo, ma esaminata e 
discussa attentamente si è ritrovata consentanea an- 
cora al diritto ed alla ragione, ma non si è potuta 
pur anche effettuire : perchè dicesi non essersi potuto 
rinvenire finora il denaro necessario per una sì fatta 
ricompra . 

Ma se al re riuscisse di vendere tutti i beni della 
cassa sacra , potrebbero più mancargli i mezzi per ese- 
guire un così grande e vantaggioso progetto ? La 
rendita di quefia nello fiato attuale di decadenza si 
fa ascendere per quanto io sento presso a poco a tre- 
ceotocinquantamila ducati annui . (a) Or quefia calco- 
lan- 
ti ■ ■ i . ■ - ■ — 

• (a) Ewi chi la crede e non sema fondamento di 
gran lunga . maggiore . Il fatto si è che la rendita della 
cassa sacra è ricoperta <f un velo mifterioso anche agli 
occhi del governo : e Jlo per dire , che non vi è persona 
al mondo , che ne sappia t effettivo . 

Mi piace qui di trascrivere una lettera responsiva 
ad un altra, che io feci scrivere aduno de' primi uffizioli 
di quefia azienda , per avere una qualche notizia su quo 
fi' assunto . Ella in breve darà un idea del moflruoso di- 
sordine in cui si trova, inviluppata codefia amminiftra- 
zione . 

Catanzaro 17. Ottobre 1791* ». 

„ I comandi da voi datimi non si possono esatta- 
n mente eseguire nè da me nè da chiunque altro sì 
„ vantasse inteso di’ jquefio sacro patrimonio. Il piano 

» *f~ 
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landosl anche al: cinqué per cento darebbe un capitale 
incirca di sette milioni . Di grazia , con sette milioni 
•quanti arrendamenti e quanti # ufficj non potrebbero 
ricomprarsi? ' . r 'u-' 

> Nè vi sia chi voglia oppormi essere impossibile 
il rinvenirsi tutta quefta gran quantità di denaro nelle 
noftre provincie ; poiché non è necessario , che "tut- 
to si venda ad un tratto, e che tutta la ricompra 
si esegua in una volta j ed un mezzo milione al più 
di effettivo contante sarebbe sufficiente a dar mossa 
a tutta quefta grande operazione , imperciocché è no- 

zio- 


i» effettivo delle rendite della cassa sacra non si è saputo 
„ piai nè vi è apparenza , che possa mai sapersi per 
,, tutta quefta età. 

,, finora si è sempre fatto un calcolo prudenziale 
»> su de' disimpegni degli uffizioli commissionati , ma que~ 
ìì ft° calcolo si c creduto così erroneo , come erronei era- 
ri no i libri da' quali si è quello ricavato i 

» Uopo la formazione delle lifte di carico , per la 
» consegna a respcttivi amrrun ijlratori , si potrebbe spera - 
,, re un calcolo piu accurato ed una notizia più preci- 
di sa, ama il fatto si è che di trentadue o trentatre 
» ammini tir azioni qui non son pervenute le lifte di ca- 
vi rico che per sole dieci o dodici ; e dall' altra parte 
„ poi anche con quefli codici alla mano si sarebbe part- 
ii menti al buio della vera . ed effettiva rendita e dell' 
»> introito di uno o piu anni , a motivo che de procura- 
ci tori e depositar; nè meno la centesima parte à dato 
», conto , e quindi d ignora e d ignorerà per sempre il 
„ vero ed effettivo prodotto. „ 

; Infinite son le riflessioni, che insorgono alla lettura 
di quefta lettera , ma il giudizioso lettore non lascera 
di farle da se medesimo. 


I»* 

siane evidentissima , die k fermi rappresentante del 
denaro è in ragione delia sua circolazione . Otto o 
dieci voke dunque^ che qnefla circolasse 

coà speditezza , potrebbe muovere tranquillamente 
tutta la valla mole di quella operazione economi- 
ca « 

DaH* oaa e i v arai che qtmn tuwqu c il governo abbia gii 
espoffo in vendita i divisati beni , non ai meno per 
anche i meramente venduti , in preso alcuni occasio- 
ne di dire , che l’ intera véndita di tutti i cor pi deir 
la cassa sacra sia da situarsi fra le cose impossibili . 
Mà quando io scoprirò la vera cagione di quello feno- 
meno , -mb «cu» che aoa -si -crederi pii impossibile 
uua sì fotta operazione. 

.Far devenirsi alle vendite è bisognato far prer 
- cedere gli apprezzi de’porpi vendibili . La cura di 
queAi apprezzi ai è affidata agli flessi anrainifìratori, 
* quali per perpetuare la laro amminiftrazSoae ave- 
vano un interesse proprio , che quelli beni non si 
vendessero e io ftratagemma era molto facile per con- 
seguire f intento. Si son fotti dunque valutare fi dop- 
pio di quel che va levano , e in quella guisa si sono 
• allontanati i compratori , c ti è arrecato il concorso 
di casi- Se qualche fendo si è alienato se se rifon- 
*. -dano i motivi o al prezso di afieznione per alcuni 
. compratori atto a compensare f esorbitanza detì’eflìr 
ma o all’ esserti rinvenuto il modo come rinfran- 
care i timori e Jc vedute degl’ incombenza ti alle ven- 
dite. ... ... 

Qunndo dunque si ritrovasse un espediente dà 
togliere quelli disordini , io aon più che certo , che 
svanirebbe quella pretesa impossibilità , e in pochi anni 
tutti i cotpi di quello saprò patrimonio passar potreb- 
bero nella classe de’ propràetarj con immense vantaggi© 
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4ell’ agricoltura e del commercio ; e tanto più facil- 
mente allorché reftituhi ,i capitali agli arrendatar}, 
si vedrebbe necessariamente accrescere nella nazione 
la voglia degli acquifti e degl’ impieghi di denaro . 

Vedete quanti vantaggi ne • risulterebbero allo 
flato . I. Si eviterebbero i furti a quali si fta sogget- 
to irreparabilmente, per ^arte di coloro che ammini- 
ftrano tali beni. II. Non si osserverebbe diminuita 
ogni giorno il prodotto de* medesimi > per 1’ incu- 
ria degli agenti o per la complicata meccanica del- 
la loro amminiftrazione . III. Si verrebbe placida- 
mente a conseguire il propofto interessantissimo og- 
getto della ricompra delle alienate rendite della coro- 
na . IV. I capitalifli avrebbero subito dove impie- 
gare le somme , che sarebbero loro reftituite , senza 
tenerle oziose, a scapito della lor privata economia. 
E per V. finalmente si vedrebbe accresciuto il nume-, 
ro degl’ indufttiosi e diminuita la pubblica infingar- 
daggine , che per gran parte si deve appunto a que- 
ft’ abuso introdotto d’ impiegare t capitali alla compra 
delle rendite della nazione e non già de’ terreni . 

Io so , che ad onta de’ lumi della filosofia t 
degli sforzi di coloro , che amano da dovero gl’ inte- 
ressi del principe e della soderà non mai vedrassi 
eseguito un così fatto progetto. La voce della nuda 
ragione è sempre debole a fronte di quella del pre- 
giudizio e dell’autorità. . .. ... . . _ 

Fra le cagioni opprimenti la noftra agricoltura 
ò pofio in secondo luogo quella della lenta o nessuna 
circolazion del denaro . Io credo che non vi è chi 
non sappia quanto 1’ agricoltura a’ csigga e quanto 
scarso all’ incontro sia il numerario nelle - noftre pro- 
vincie. I noftri agricoltori sogliono reflare oziosi per 
quella mancanza , e perchè tale è l’ usura che richie- 

- . . dono 
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dono que’ pochi presso de’ quali ' il denaro riftagna ; 
che sorpassa ogni guadagno , che da’ frutti delie loro 
fatiche potrebbero attendere. In quasi tutti ì luoghi 
delle noftre provincie sono {limati -ragionevoli e di 
meticolosa coscienza coloro , che dando un moggio 
di grano per semina, ne riscuotono un • moggio e urt.’ 
quarto in tempo ddla raccolta esigendo, così con 7 
enorme ed insopportabile -usura il trentasette per cen- 
to ad un di presso (a) . Con quello si (lem a come vo- 
lete , che si moltiplichi e si accresca la cultura de’ 
grani? ', • - > 1 -l' 1 

Lo ftabilimento d’ un monte di pietà da situarsi 
nel centro delle due provincie porrebbe riparare que-' 
{l’inconveniente. Colla sicurezza de’ pegni, dovrebbe' 
quello monte somminiftrare a chi ne avesse bisogno ,- 
una quantità di denaro proporzionata a’ pegni che : 
si offrirebbero, esiggendo il sei per cento d’interes- 
se, come si pratica ne’ monti ddla città di Napoli.' 

Se i monti di pietà di quella capitale furono 
iftiruiti a solo oggetto di sottrarre la nazione dalle 
ingenti usure e dalle crudeltà degli ebrei , perchè 
non si praticherà lo {lesso in quelle contrade, per 
sottrarre quegl’ infelici popoli dalla durezza degli usu- 
rarj , perniciosi altrettanto e forse più di quegli e- 
brei medesimi? 

Mi ‘ 


(a) Perchè dal tempo delle semine a quello delle 
raccolte non vi scorre altro Spazio , che di otto mesi 
& usura poi del denaro la più ovvia e comune è delF 
otto per cento y ma chi pfèfta il denaro , oltre f usura , 
vuol anche i generi nelle nojlre provincie. Taccio tante 
altre condizioni , che esiggono i nojìri usuraj : dico stè- 
lo , e il dico per propria esperienza , che non bajla il 
18. ed il io. per cento ad appagare la cojìoro avidità . 
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Mi si richiederà , per avventura , donde prendere 
t capitali, che necessarj sarebbero all’erezione di ta*? 
li monti? Al che rispondo: Che un re è sempre- onni- 
potente quando vuol con fermezza e sa volere . 

Egli è fuori d’ ogni dubbio, che nella capitale ri-t 
fìagna una prodigiosa quantità di contante , per non 
esserci dove applicarla con sicu r ezza , per cui il prez- 
zo delle usure è così basso in quella città , che non 
suole eccedere il tre per cento . Or perchè il princi- 
pe non potrebbe invitare i. particolari possessori di 
quell’ ozioso numerario a prender parte 3 quella così 
pietosa ilìituzione ? Cosa verrebbero essi a perdere ? 
I pegni farebbero la sicurezza economica de’lor ca- 
pitali , e la protezione e garantia del principe la 
fede politica de’ medesimi . ..... . > , 

- Il loro lucro e vantaggio proverrebbe dal sei per 
cento degl’ impreftiti , dal quale interesse tolto quel- 
lo, che necessario sarebbe al mantenimento di tali luo- 
ghi, sempre ne rollerebbe il cinque in lor beneficio» 
Ecco dunque , che non terrebbero oziosi i lor capitali 
ne’ banchi con detrimento de’ lor privati interessi , ed 
il commercio delle noilre provincie acqueterebbe quel- 
l’accelerazione di moto, nella cui quantità tonsille il 
rillabilimento della loro fortuna e della loro felicità. 

Ma quando quelli espedienti per la ritrosia de’ 
capitanili non potesse aver luogo, perchè il sovrano 
non potrebbe obbligare i monti e i banchi di Napoli 
ad ampliare le loro beneficenze , eftendendole fino a 
quelle ncllre misere desolate provincie? Non son essi 
ricchi di tanto contante , ehe ozioso ed inutile per 
lo più rimane ne’ di loro scrigni e ne’ di loro teso- 
ri ? Non son forse le noilre Calabrie quelle tiesse che 
àn somminillrato e che somminillrano tuttavia tanti 
oggetti di comodo e di ricchezze a quella sì valla 
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% lussosa capitale? Qual meravigfia dunque che' que- 
fta per compenso di unti benetìcj si prellasse oggi al 
«occorso di quell’ afflitta regione, il controcolpo della 
cui totale caduta potrebbe ledere per consenso la so* ^ 
liditi de’ suoi fondamenti medesimi (a)? 

Tale sarebbe quella iftituzione, che da lei so* 
la potrebbe ripetere il suo totale riftoro la economia 
delle noftre afflitte provincie. Ma per esser utili ve- 
ramente codefti menti bisognerebbe , che fossero Sibi- 
liti sopra certi principj . Siccome la mancanza delle 
■ricchezze di segno nelle noftre Calabrie è comune in 
tutte le classi de’ cittadini , così dovrebbonsi gli ftabs- 
limenti di quefti tali monti concepire in guisa , che 
i proprietarj senza esser nell’ obbligo di dar de’ pegni 
di oro e di argento , ma ipotecando le lor proprie- 
tà , potessero rinvenire que soccorsi , de’ quali abbi- 
sognassero . 

Ecco in breve il piano sopra di cui dovrebbero 
«si formarsi , e eh’ io credo il più proprio per po- 
tersi effettuire quefti «li contratti colla massima sol- 

leci- 


(a) I calabresi son tuttavia sensibili a' tratti gene- 
rosi , che usarono verso di loro i facchini napoletani ne 

tremuotì del 1783. . Qjuefla brava gente ricusò ogni 
mercede per trasportare stf basimenti i grani , che la 
munificenza del re avea defiihato pe' nofiri popoli. Me- 
mori del profitto , che avea loro apportato il commercio 
delle noflre provincie, si credettero nel dovere di mojira- 
•e in que fi a occasione la lor gratitudine , e dando t opera 
'oro essi diedero tutto ciò che possedevano. Quefìo spi- 
rito di fratellanza e di umanità intenerisce ogni cuore 
sensibile ed è un rimprovero per coloro , che senza mai 
prefiarsi a niente , spacciono in tuono autorevole massi- 
me di patriotismo e di pubblica felicità . 
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Iccitudinfc , eh’ è l’anima cifri' Commercici , senza ine ce. 
rere in nessuna frode* ri . 

Si dovrebbe in primo luogo ftabilire un pubblio 
archivio in ciascheduna provincia, nel quale dovrei 
bero essere regiftrati tutti gli averi de’ cittadini , tut 
i contratti di qualsivoglia, specie, che si fossero fat- 
per 1’ avanti o che Si facessero in seguito da’ posse , 
sori circa le lor proprietà; tutti i pesi di qualsivogl; , 
natura annessi -alle proprietà medesime , con un a -, 
prezzo sicuro invariabile del loro intrinseco ed effe > 
1 ivo- valore (a). 

Ogni cittadino che volesse godere ne’ suoi bis* •> 
gni del beneficio di quelli monti , non sdegnerebl 
di portare all’ archivio tutte le scritture concerpei. , ) 
a tutti quelli oggetti; e quando fosse fìabilito p ', 
legge, che le ipoteche sopra i fondi di qualunque 
tura esse ,sieno ,, non dovessero aver luogo, se no* 
fossero in quefto- tale archivio regiftrate, sarebbe ci 
fa degli flessi interessati a quelle ipoteche , di rivela 
tre i pesi , a quali, fossero soggette le proprietà . 

L’unico imbarazzo sarebbe il sicuro’ apprezzai 
de’ fondi . Per togliersi ogni equivoco potrebbe qufr» 
■>; ® *• 

v— r* — ■ Il ' ’■■* ' . I V ■ « l 

(a) Collo Jlahilire un archivio dove si trovassero de- 
Scritte tutte lecircoftanze particolari dicittadini , pr-treS* 
bà ottenersi un altro interessante oggetto , qual' e quello 
di ricondurre la fede economica nelle mjìre provincia , 
La fede economica è quella sicurtà che nasce dalla cor? 
tezza de' possessi, sopra de' quali si fondano i contratti , 
Come può aversi quefia certezza nel sìjlema presente a \ 
una folla immensa di notaj e colla dispersione di tan. > 
erchivj particolari ? Eccovi per ciò le frodi e gf inganni, 
eccovi i duhòj e le diffidenze reciproche r che tanto sono 
incomode al commercio ed società , V , 
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Ilo regolarsi dalla quota ‘del tributo alla quale fosse- 
ro soggetti . Mi si opporranno le frodi , che si com- 
mettono nell’ imposizion del tributo sulle terre, per 
cui non sarebbe quello un sicuro mezzo per esser cer- 
ti del valore intrinseco delle medesime. Nondimeno 
in quelle frodi nulla perderebbero i monti , ma tut- 
t’ i proprietarj, i quali si priverebbero d’ un maggior 
beneficio ne’loro bisogni j essendo manifello che le fro- 
di consillono in iscemare più tollo , che in accrescere 
l’effettivo valore de’beni.Pure se si mettesse in esecu- 
zione ciocché altrove ò propollo (j) , sarebbero finiti 
tutti i timori tanto rapporto alla giullizia del tributo, 
quanto all’ importo sicuro de’ fondi della nazione « 
Quell’ espediente darebbe dunque una certezza del 
di loro valore , e il rivelo- delle ipoteche e de’ \ 
pesi il residuo netto invariabile delle proprietà di 
ciascuno. Fatto ciò, ogni proprietario che volesse 
contrarre delle prellanze col pubblico banco dovrebbe 
richiedere all’archivio una fede dell’effettivo de’ suoi 
possessi liberi, e quella fede dovrebbe aver vigore 
duna pubblica scrittura , non altrimenti che una fede 
di credito de’ noftri banchi di Napoli . . . 

In villa di quella autentica fede , dovrebbe il 
banco pubblico provinciale somminiflrare una data- 
quantità di denaro , proporzionata a’ due terzi dell’ef- 
fertivo valore della roba ipotecata , esiggendo il sci 
per cento d’ i nteresse come di sopra si è divisató . 

Io porto a ragion d’ esempio una fede del pubbli- 
co archivio, colla quale dimollro possedere ducati sei 
mila di valore intrinseco di possessi liberi franchi 
da qualsivoglia peso e da qualunque altra ipoteca 
dunque il banco può darmi liberamente ducati quat» 


tro > 



(a) Vedi il capitolo HI. di quejìe riflessioni . 
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tro mila , sopra de’ quali gli sarà permesso di esiggere 
annualmente ducati due cento quaranta d’ interesse a 
suo benefìcio . 

• Il tempo da prefiggersi per gl’ imprefiiti non 
dovrebbe oltrepassare lo spazio di tre anni , finiti i 
quali e non essendosi eseguite le debite reftituzioni, 
dovrebb’ esser lecito al banco di vendere sub hajhz 
gli effetti a lui obbligati, e ritenendosi gl’interessi e 
J capitali , tenere in deposito il rimanente del prezzo 
in -beneficio de’ proprietarj . 

Il siftema de’ fedecommessi e delle primogenitu- 
re potrebb’ esser d’ oftacolo o almeno d’ imbarazzo al 
succennato progetto j ma nel secolo decimottavo è 
inutile il dimoftrare la necessità di abolirsi quefta 
parte della barbara legislazione de’ noftri padri . Il 
luminoso esempio, che ne à dato a quefto proposi- 
to Pietro Leopoldo il saggio gran duca di Tosca- 
na , indi glorioso capo dell’ impero germànico , spe- 
riamo che induca gli altri principi a far lo flesso , 
per onore dell’ umanità e per vantaggio de’ loro pro- 
prj dominj . 

Non vi è chi non vegga quai vantaggi immen- 
si risulterebbero da una si fatta operazione. Circo- 
lando non- solo il denaro , ma anche i possessi deVit- 
tadini , le ricchezze nazionali crescerebbero oltremisu- 
ra , e l’agricoltura ed il commercio vedrebbonsi in 
pocO tempo arrivare a quel supremo grado di prospe- 
rità , a cui le cose umane possono pervenire . 

Ma Se le terre in mano degli ecclesiaftici per 
tahti secoli senz’ alcuna reflazione , se la mancanza 
del numerario , à fra noi prodotta la rovina deH’agri- 
coltura , non minor danno 1’ è provvenuto dal rovi- 
noso siflema delle noflre sile . 

• - La gran selva bruzia detta volgarmente regia 

. sila , 


sila , che occupa gran parte della Calabria citerio- 
re y f u 1’ antico retaggio della città di Cosenza „ Ella, 
si mantenne nel pieno e pacifico posspwo di quella 
grande eftensione di terreno fino al tempo de nor- 
manni , e fin d’ allora era divisa in difese uà io, 
comuni i cioè in quelle terre che appartenevano a 'par- 
ticolari possessori , ed in quelle eh’ erano del dirit- 
to comune della città di Cosenza e de’ suoi casali . 
Da allora ia poi s intesero flabilite alcune rega- 
lie , e si videro per la . prima volta i baglivi per 
f esazioni fiscali nella nollra sila > A tempi di Ro- 
berto d’ Angib nel 1333. infOHÙiunarono piu precisa-, 
mente ad alzar la ' voce le pretensioni del fisco so- 
pra di essa , che cresciute oltre ogni credere col se- 
guito degli anni per la malizia de’ nemici della- 
pubblica quiete , son’oggi divenute la , scaturigine di 
tutti i noftri mali e del decadimento sensibile dell ; 
agricoltura in quella provincia .. 

Ma quantunque il re Roberto avesse preteso 
1 ’ esercizio di alcuni diritti su quello territorio (a) , 
non mai .però s’ indusse a contrattarne 1 antico 
possesso a noftri popoli, tanto riguardo al diritto 
delle difese, quanto a quello de comuni ; e i suoi 
successori fino al secolo sedicesimo , lungi dal turbar- 

... , a . 

(a) Quejie san le parole dell editto di re Raòerto, 
che da taluni per altro , non senza fondamento , si vuole 
y di conio adulterino », Infra quod tenimeutum curia 
_ noftra habet jus plateatici, herbagìt affidaturi ani- 
mai ium extraneorum , glandagii , meneram ferri , 
jus pici*,, & decimati» viftualium qua: reeoUiguptu? 
ibidem, exceptis hominibus Consentii , &casaliun> 
,, suorum , qui ad . nihil prò predica, preftatipue te- 
„ nentnr “ . , 
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».f nell’ esercizio decloro diritti , procurarono mai sent- 
pre di conservare illese le ragioni così degli uni co* 
me delle altre (e). 

Uno spirito malefico e perturbatore , amando a 
spese della sua patria d’ ingrandire la sua fortuna , 
profittando delle controversie , che allora sussi (levano 
fra’ possessori di difese e le comunità* cosentine , co- 
minciò per la prima volta ad invitare il fisco a pren- 
der parte in quelle dipendenze, e promettendogli de- 
gl’infiniti vantaggi, f indusse , senza prima determi- 
nare la natura e l’ origine de’ suoi diritti , come re- 
golarmente dovea praticarsi , e senza additare alcun 
fondamento delle sue novelle pretese , a codringere 
i possessori , con offesa de' più chiari dettami dell’ 
equità e della giuftizia , a dimodrare il titolo di 
quegli acquifii , de’ quali erano in tranquillo possesso 
da tanti secoli , per quel diritto imprescrittibile e sa- 
crosanto, che di agli uomini la giuda occupazione 
ed il proprio travaglio . 

Queda fu la prima volta , che t nodrt cosentini 
si videro nella necessità di contradare col fisco pei 
dominio de’ loro terreni. Contralti che ci con rinno- 
vati infinite volte , ma essendo la pugna molto 
•svantaggiosa , si è ereduto sempre miglior consiglia 
di comporli colle transazioni (/>) , che di vederne l’esi- 
to in un giudizio ineguale. 

Ma qui non son terminate le pretensioni fiscali . 
La sila è abbondantissima di pini e di abeti , i 

■ i 

(a) Vedi il volume dd privilegi della città di Co- 
senza . 

(b) Le prime transazioni tra particolari ed il fisco 
si veggono fatte sotto il viceré marchese del Carpio nel 

1687, e furono comprese in *4.3, volumi. 
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quali sino a quello tempo erano fiati nel pieno arbi- 
trio de’ possessori , «siggendo il fìsco un certo dazio 
soltanto sopra la pece che si eftraeva da’ pini . Sotto 
preteso dunque, che co’continui incendj veniva a di- 
minuirsi il jus sulle peci , si spedì un bando proibi- 
tivo del taglio ed incendio de’ pini della sila (a). 

In quello bando non furono inclusi gli altri al- 
beri di quella contrada , ma siccome la nazione co- 
minciò ad aver bisogno di legname per uso delle re- 
gie armate, così non lasciossi prima nel 1735. e poi 
nel 1769. di eftendere indilìintamente quella proibi- 
zione a tutti gli altri alberi delle noftre sile . 

Ecco in un rapido colpo di occhio per quali vie 
si è introdotto il fìsco a pretendere de’ diritti tanto 
su’ terreni quanto su’ boschi di quella regione, che 
vai quanto dire , sopra tutti i più cospicui oggetti 
-della sua economia . 

Sarebbe un escire dal mio proposito il voler^det- 
tagliare minutamente la ftoria di quelli fatti e di 
quelle controversie , che giacciono tuttavia indeter- 
minate, e che formano gran parte delle noftre inquie- 
titudini e delle noftre miserie (b) . Dirò solo , che 

da 

- 1 1 .... ... .. . 1 'H 

(a) Ve. la Prammatic. II. de arborum incisione. 

(b) Chi volesse una più esatta e dijìinta notizia di 
tutti quefii diversi avvenimenti può consultare la dotta 
allegazione scritta su quejf assunto dal mio impareggiabi- 
le amico D. Domenico Bt scegli a , il quale con quel ze- 
lo , che suole ispirare nelle anime ben fatte l amore del- 
la patria , e con quel profondo criterio eh' è la caratte- 
rijìica del suo talento , à sojlenuto in qucjì' ultima emer- 
genza i sempre disgraziati diritti de' possessori delle di- 
fese. Opera per la sua utilità degna di miglior fortuna t 

. c f 


Digitized by Google 


rr 3 

da qui anno avuto princìpio tutti que’ sconcerti , che 
anno impedito ogni vantaggio potea sperarsi dalla 
naturai ricchezza di quella contrada . 

La confinaziorte delle difese essendo divenuta 
un oggetto delle ricerche fiscali , è venuta a formare 
una larga sorgente di vessazioni per li popoli e di 
rubarie per gli attuarj , e non meno ferace d’ inconve- 
nienti è fiata J’ ispezione de’ boschi . Toftoche ven- 
nero dichiarati dell’ assoluta regalia del sovrano , si 
riguardarono tutti gli alberi quivi esilienti come co- 
se sacre ed intangibili : quindi o si è veduta gran 
parte di quelle campagne sacrificata alla fierilità e 
all’indolenza, o per occasione degli incendii sono fia- 
ti assoggettati i nofiri popoli ad ogni specie d’in- 
quietudine e di tirannia. 

In fatti appena che ai è incendiato un arbufto, 
mezza provincia è fiata rubricata in quello delit- 
to . Sotto scusa dell’ informazione sono fiati tolti in 
tempi del maggior bisogno i nofiri campagnuoli dalle 
cure più serie de* loro campi e della paftorizia , e 
vi è fiato chi sotto colore di rimpiazzare gli alberi 
già diflrutti , con vergognosa imperizia della scienza 
economica e delie circolfanze locali , giunse a sotto- 
mettere le difese a rigoroso sequellro ed a proibirvi 
la coltivazione . 

Per raddolcire la rabbia di genj così malefici è 
bisognato in ogni tempo correre con fiumi di oro; ed 
eccovi il pqjfhè son quasi deserte quelle campagne, 
eh’ esser potrebbero le più feconde sorgive delle°più 
sicure ricchezze . Sarà dunque tale la fatalità de no- 

P Uri 


e per la sua moltiplice erudizione atta pur troppo ad 
assicurar la gloria all' autore non meno che al cielo 
medesimo dov egli è nato. 
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Ari paesi , che a vifta di «uri spiefti vantaggi si con» 
tinuetà % chiuder gli occhi ed a flringere le loro 
catene'ìnvece di rallentarle ? 

Non potrà mai dunque fiorire T agricoltura delle 
noftre Calabrie, «e a tutte le oppressioni nuovamente 
introdotte nelle noftre sile , che si oppongono per 
diametro a’ progressi della sua cultura, non si dà fi* 
ne con un aiftema fìabile e permanevole j onde i di- 
ritti de’ cittadini più non ondeggiassero nel procel- 
loso vortice dell’ incertezza . 

Ma l’ economia delle noftre sile è un oggetto- 
non meno interessante per la nazione , che pel go- 
verno . Facciamoci dunque ad esaminarlo più da vi- 
cino e procuriamo di metterlo in quel punto di pro- 
spettiva , che possa scoprirò all’ altrui sguardo gl’ in- 
convenienti del suo presente siftema , e ciò che po- 
trebbe praticarsi per correggerlo e moderarlo . 

La sila è un’eftension di terreno mifta di pia- 
nure e di montagne intersecata da molti fiumi , 
provveduta di eccellenti pascoli di eftesissimi boschi 
di una fertilità senza pari * La sua lunghezea da set* 
tentrione a roe*aoe*or») è di trectatrè miglia italiane. 
Si eftende per ventitré miglia in larghezza da occi- 
dente in oriente , e ne conta ortanra sette nel suo 
intero circuito , secondo le misure del tavolario Gai» 
lucci eseguite sotto il presidente Valero nei 

Il suo territorio è diviso ita difese in feudi in 
camere riserbate ed in comuni. I feudj^e le difese 
sono dell’ incontra fìahil dominio de’ particolari , come 
quelli che posseggon le prime in virtù di transazio- 
ni o di una occupazione immemorabile $ ed i secon- 
di in forza di concessioni e d* inveì, iture ottenute 
da’ legittimi principi di quefti regni. Le camere sono 
terreni riserbati al fisco. I comuni sono per l’oppofio 
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ielle difese.; terreni aperti , ì quali avvegnaché il 
fisco pretenda, che a lui si appartengano , ' pure co-, 
me dalla ftoria e da iricontr affabili documenti è ma- 
nifeflo (/?), sono un antico dominio della città di Co» 
senza e de’ suoi casali . 

Gli oggetti di quefta «ila son due , cioè i bo- 
schi ed i terreni. I primi dopo f replicati bandi e 
le prammatiche de arbòrum ine mone , Soft divenuti 
-ddl’ assoluta regalia dei Sovrano ; i secondi son del 
pieno dominio delle comunità e de’ particolari . 

Oltre de’ boschi e delle camere riserbate , vi 
possiede il principe in quella sila il complesso de’ suoi 
jussi bajulari sulle difese, e ide’ diritti di adoe inve* 
ftiture rilevi» sopra i territori feudali . Tutti quelli 
-dominj e tutti quelli diritti diversi non ben difiin- 
tì e non ben compresi àn cagionato finora tutti qué* 
disordini, che àn cctfbto tante ferite alla tranquillità 
de’nofiri popoli . 

Gii .di sopra abbiamo osservato che un’ indiscré- 
ta e non bene intesa regalia considerando indi Aia- 
ta mente tutti i boschi come sacri ed intangibili e 
come assolutamente necessari al regio servizio, à ri- 
guardato some sagri lego colui che à incendiato o 
dtftrutto un. albero ; quindi in campo il siftema de’giu- 
dizj criminali oontro i devafiarori de’ boschi ; quindi 
il vergognoso espediente del rinsaldìmento , cioè a di- 
re di condannare i terreni più fenili ad essere un al- 
tra volta ingombrati da boscaglie orribili ed infrut- 
tuose. ' 

Volendosi i comuni come territori fiscali, non 
solo contro ogni giufiizia si sono rìAretti i diritti 
delle comunità cosentine, ma si è aperta una minie- 

P i ra 


(a) Ve. la citata allegazione del ■signor bisce giu . 
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m inesaufta di vessazione pe’ popoli e di ricchezza 
per gli attuarj . 

Affidandosi l’esazione de’ diritti regj in mano di 
nffittatori , non si è lasciato in mille guise di vessa- 
re le noftre popolazioni , con impedir loro l’ esercizio 
delle proprie facoltà e con sottoporle ogni momento 
a nuove gravezze ed a novelle contribuzioni (a ) . 

Per impedir dunque tutti quelli disordini , che 
son tanti ceppi fanelli per l’agricoltura e per la pa- 
ilorizia , giuoco forza sarebbe di rinvenirsi un espe- 
diente , che combinasse armonicamente in un regola- 
re {labile siflerua gl’ interessi del re del pubblico 
e de’ particolari j e che potesse quindi innanzi esclu- 
dere affatto ogni occasion di contrailo e di moleftie. 

Ma quello stilema dovrebbe dividersi in due par- 
ti. La prima dovrebbe contenere quelle provvidenze, 
che son necessarie a riparare ed a compensare e le 
occupazioni de’ terreni e la devaftazione de’ boschi . 
Nella seconda dovrebbero rinchiudersiquegli espedien- 
ti , che potessero assicurare gl’ interessi della nazione 
e del principe in un modo che più non venissero in 
collisione tra loro. 

E per incominciare dalla prima , io credo , che 
11 primo passo da darsi sarebbe quello di dar luogo 
una volta a quella verità, che da infiniti irrefraga- 
bili documenti non può rivocarsi più in dubbio , cioè 
che i terreni comuni sieno un demanio antichissimo 
della città di Cosenza e de’ suoi casali , e che il 
principe non possa pretendervi che i soli naturali di- 
ritti della sovranità ed il complesso delle sue regalie, 
conosciuto sotto nome di bagliva . 

Am- 

! 
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(a) Ve, la succennata allegazione. 
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Ammessa quella verità e renduta quella giullizia 
a’ noftri popoli , dovrebbe loro rendersene un’ altra , 
qual’ è quella di circoscriversi esattamente i limiti del- 
le difese e de’ comuni , e liquidarsi in un giudizio 
civile , intese le comunità cosentine come interessa- 
te , tutte le usurpazioni commesse da’ possessori delle 
difese sopra essi comuni . Ciò eseguito , si dovrebbe- 
ro obbligare gli usurpatori non solo alla reftituzio- 
ne dell’ occupato , ma a soggiacere ad una propor- 
zionata transazione per li frutti indebitamente per- 
cepiti dalle usurpazioni , in beneficio di Cosenza 
e de’ suoi casali . 

La devaftazione de’ boschi in disprezzo de’ regj 
“bandi, esigge anch’ella un compenso in beneficio del- 
la regia corte. Si vengano dunque a liquidare esat- 
tamente codefte devaftazioni , ed i rei che non sog- 
giacquero altre volte a pene di sorte alcuna , si sog- 
gettino ad un’ equa ragionevole transazione propor- 
zionata al valore effettivo degli alberi già distrut- 
ti . 

In altri tempi tutti quelli oggetti , per malizia 
de’ nemici dell’ ordine pubblico , erano inviluppati in 
lin intreccio di confusione , che li rendeva un nodo 
piò della tebana sfinge intrigato ; ma oggi , mercè 
lo zelo e l’esattezza di tanti degni miniftri , a quali 
à fidato il re lo sviluppo di quello gomitolo , sono 
già in quel punto di veduta , che può togliere ogn’ im- 
barazzo al conseguimento del fine. 

Premesse dunque quelle operazioni , che formar 
dovrebbero la prima parte di quello nuovo silfema , 
dovrebbe pensarsi a rinvenire degli espedienti , che 
assicurando in un modo lbabile e permanente gl’ in- 
teressi del principe , liberar potessero i popoli da oghi 
futura molellia , 

Due, 
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Due,, come di éopra si è divisato t sono gli og- 
getti , che debbono considerarsi in quella stia ,$ cioè 
i boschi ed i terreni . Quelli due oggetti , avendo 
de’ fini oppolìi , la grand’arte economica dev’ esser 
quella di combinarli in modo , che il fine dell’ uno 
con diftrugga quello dell’ altro, il fine , per cui si 
vogliono conservati i boschi non può esser altro, eh? 
la manifattura delle peci ed il legname da colVru» 
2ione j ma non tutti gli alberi , e non tutti i luo- 
ghi esser possono in circoftanze di adempiere a così 
fatti bisogni. ; , . 

Nelle noltre sile vi è una quantità prodigiosa, 
di boschi affatto inservibili per queft’ usi , e vi sono 
inoltre de’ terreni abbondantissimi di legname da co* 
frruttura , ma in così gran diftanza dal mare ed ia 
siti così disagevoli , che si rendono del tutto inutili 
ed inservibili. Il rendere dunque indi (fintamente tutti 
i boschi intangibili e sacri è un attentato contro la 
buona economìa . . .... 

Si dovrebbe dunque attentamente esaminare tutta 
l’alboratura delle noftre sile , e quella dovrebbe di- 
ftinguersi in due classi , in quella per la pece e in 
quella da cognizione per gli usi de’ regj arsenali . Iq 
non so sotto qual punto di veduta si riguardi dal go- 
verno la fabbrica delle peci; se come un oggetto da 
cui ricava de’ diritti , o pure come quello eh’ è neces- 
sario agli usi della nazione . 

Nel primo caso potrebbe facilmente rinvenirsi il 
modo di compensare il fisco in altra guisa , e di a- 
bolire affatto codefìo diritto proibitivo , eh’ è la sca- 
turigine di tutte le vessazioni e di tinti i noftri 
mali. Allora refierebbe in arbitrio de’ possessori , o 
il* diftruggere o il conservare i pini, secondochè po- 
trebbe richiedere la loro privata econqmìa , e per f z z 
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fruizione d’ una manifattura si avrebbe luogo a spe- 
rare un compenso sufficiente nell’ aumento dell’ agri- 
coltura e della paftorizia . 

Nel secondo caso , qqando indispensabile fosse 
quefto genere agli usi della nazione , potrebbe almeno 
regolarsi la sua meccanica in maniera , che non re- 
casse tanto imbarazzo a’ popoli e danni tanto fa- 
tali alle coltivazioni delle noftre sile . Potrebbe dun- 
que calcolarsi quanto sia il bisogno annuale per 1’ 
uso de’ regj forni , ed obbligare i possessori a som- 
miniftrare una data quantità fissa di detti alberi , che 
dovrebbero esser tenuti a mantenere , ed a colti- 
vare accuratamente nelle proprie difese . In que- 
lla guisa non mancherebbero i pini per la fab- 
brica delle peci e i proprietarj potrebbero far uso 
delle proprie terre e di tutto il refto di quel legna- 
me inutile , che ora ingombrandole da per tutto , ad 
altro non serve che a renderle Aerili , e ad esser 
l’asilo de’ facinorosi e de’difturbatori della società. 

L’ altra classe degli alberi è quella da coftruttu- 
ra per 1’ uso degli arsanali regj . Io non entro ad esa- 
minare se sia graffo , che i possessori delle noftre 
sile dovessero dar franco un genere, che serve al 
mantenimenro della protezione e della cuftodia del- 
1" intero regno , su di che ognuno particolarmen- 
te à parte ed interesse. Il fisco se à il diritto di 
averli e di esser preferito , non dovrebbe farne cade- 
re il peso sopra una classe sola de’ cittadini , ma do- 
vrebbe obbligar tutti a concorrere a softenerlo. 

Quando il legname da coftruzione esattamente 
fosse pagato dal fisco , potrebbe riguardarsi da’ posses- 
sori come un altro oggetto d’induftria e di econo- 
mia , o forse cesserebbe allora quella libidine di diftrug- 
gerlo , che regna da per tutto nelle noftre provincie. 

Ma 
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Ma se quelle considerazioni non possono ave? 
luogo per que’ riflessi che a me non lice di esamina- 
re , perchè eftendere la proibizione 6opra rutto il le- 
gname inservibile o per se flesso o per le circoftanze 
locali ?■ Si scelgano dunque quelle difese e que’ luoghi 
che atti si credono a produrre di codefti alberi in 
abbondanza e che sono più vicini a que’ scari, ove, 
il legname può facilmente imbarcarsi j e quelle difese 
si cuftodiscano con gelosìa , facendosi ivi crescere i 
detti alteri secondo le leggi dell' arte agraria e non 
selvaggiamente come al giorno di oggi secondo le 
fortuite combinazioni del caso j affinchè quindi innan- 
zi ogni albero servisse all’uso a cui si deftina , e non 
si fosse nell’ obbligo , come si pratica adesso di atter- 
rare intere selve per ricavarne piccola quantità di 
legname . 

Gli altri luoghi che non àn legno da coftruttu- 
ra , o che per la loro situazione disagevole e sco- 
moda non possono adempire al divisato oggetto si la- 
scino pure con piccole reftrizioni (a) all’ arbitrio de’ 

prò- , 


(a) Dissi con piccole rejìrìzioni • imperciocché se la 
semina dev essere un ometto per la nazione , il bosco 
non è men degno della sua cura e de suoi riguardi , poiché 
i legnami sono necessarj per infiniti usi della vita. Il di- 
Jlruggcrc indijìintamente tutti i boschi sarebbe un privar - 
si d' un articolo essenzialissimo alla propria sussijìenza . 
Oltreché que boschi, che sono alle cojìe delle nojìrc mon- 
tagne sono come cf un argine per contenere i terreni , che 
siedono sopra le vette delle medesime f il toglierli è lo 
Jlesso eh’ esporre que ’ terreni ad esser portati via dagli 
allagamenti e a rendere tutt' affatto Jierili i medesimi 
monti . 

In 
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propri etarj , i quali sapranno molto bene conoscere 
se convenga a’ loro interessi lasciarli per uso di bo- 
sco , o di deflinarli alle fiamme per allargare ed ac- 
crescere le proprie coltivazioni . 

Terminate quelle operazioni che àn rapporto all’ 
economìa de’ boschi , dovrebbe regolarsi l’ altra che 
riguarda l’economìa de’ terreni. Quelli terreni parte 

Q essen- 


Jn molti luoghi delle nffre provincie si osservano 
■chiaramente gli effetti di quefF errore . Si sono sboscati 
i monti per voglia di aver terre migliori da coltivare , 
ma in pochi anni i monti deludendo le mire dell' ava- 
rizia , àn mo/lrato la loro nuda e Jìerile calvario , e i 
piani sottoponi sono flati messi in rovina da' torrenti , 
che an trascinato seco col terreno le arene ed i sassi 
delle montagne. 

Dalla punta del Cetraro Jino alla marina di Caffi - 
gitone marittimo ò più volte osservato co' proprj occhi co- 
dejìe lacrimevoli conseguenze dell' imperizia altrui . Mol- 
ti boschi dunque della nojìra sila , ancorché non sono 
atti a servizj regi , dovrebbero parimente essere rispar- 
miati 1 o per essere necessari i legnami ad uso della 
vita , o per conservare i, terreni de monti e non rovi- 
nar quelli delle pianure sottopone . 

Il primo oggetto produce ndo de' sensibili vantaggi , 
sarà facilmente avvertito dagli flessi proprietari •' H -se- 
condo dovrebb’ esser protetto e soflenuto con efficacia datf 
autorità del governo . Potrebbe dunque ordinarsi , che da 
oggi avanti tanto nelle sile , quanto in tutta l' ffcnsionc 
delle provincie fosse assolutamente proibito f abbattersi 
quelle boscaglie t che situate alle effe de' monti col loro 
sboscamento potessero produrre de' danni alle sottomesse 
pianure . Ordinanze per altro, che si son più volte ema- 
nate , ma come tutte le altre trascurate sempre e neglette. 
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èssendo de’ particolari , e parte del diritto comune <H 
Cosenza e de’ suoi casali , il primo inconveniente eh* 
ne nasce è quello della continua collisione , nella qua-, 
le si veggono i diritti de’ possessori e delle comunità. 

Per evitarsi dunque quello primo disordine con- 
verrebbe , che si abolissero detti comuni , e que’ 
terreni si ripartissero e si concedessero a’ particolari , 
soggettandoli ad una proporzionata prefazione annua- 
le in beneficio delle comunità cosentine . In quello 
modo finirebbero tutti 1 contraiti e tutte le usurpazio- 
ni, e la città di Cosenza ed i suoi casali trovereb- 
bero in quelle censuazioni un compenso più sensibile 
e molto sufficiente a bilanciare la perdita de’ loro ju*- 
si e delle loro ragioni . 

Per quanto io sento , i terreni usurpati e che do- 
vrebbero rincorporarsi a’ comuni si fanno ascendere 
a moggia settantadue mila . Dandosi quefii a censo 
non maggiore di carlini cinque a moggio un per l’altro 
darebbero un prodotto annuale di ducati trentasei mi- 
la . Quella somma erogata in beneficio di Cosenza e 
suoi casali sarebbe baftevole ad esentare o in tutto o 
per gran parte quei popoli da ogni altra contribuzio- 
ne fiscale. Or qual beneficio potrebbe farsi loro mag- 
giore di quello: 5 Non compenserebbe egli in una ma- 
niera più regolare e più profittevole i diritti di le- 
gnare di pascolo ed ogni altro , che vantino le comu- 
nità cosentine * Non ridonderebbe egli in vantaggio 
del sovrano medesimo il reltituire il ceraio e l’at- 
tività ad una popolazione sì numerosa e tanto incli- 
nata alle fatiche aH’indultrie ed al commercio# 

L’ altro disordine già di sopra esaminato , è 
quello che risulta dall’ esazione de’ diritti bajulari, 
appartenenti alla regia corte. Oltre che quella esa- 
zione affidandosi in mano di affittatori , che non 

pen- 
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pensano «è noti a’ loro vantaggi , diventa d’un carico 
enorme a’ noftri popoli, contiene de’ pagamenti ,com’è 
quello della fida , del jovatico per esempio che si op- 
pongono per diametro all’agricoltura ed alla paftori- 
•zia delle noftre Calabrie . Dovrebbero dunque abolirsi 
tutti codefti diritti » con procurare di risarcire il fisco 
in una maniera equa regolare ed esatta. 

Tutti i fondi della nazione , sieno in qualunque 
luogo situati , debbono esser soggetti ad una medesi- 
ma condizione . Se tutti i fondi delle provincie sono 
«ottopodi a cara fio , perchè non vi saran soggette an- 
cora le difese delle noftre sile ? 

11 prodotto di quello catafto compensar potrebbe 
il fisco di tutti i proventi di bagliva non meno , che 
di quelli ricava per lo diritto della pece e di ogni 
altro legittimamente appartenentegli , anzi farebbe gua- 
dagnargli ogni anno delle somme considerevoli , ri- 
sparmiando a’ noftri popoli tante e così tiranniche 
vessazioni. 

Per esser più sensibile quello eh’ io dico , vedia- 
mo quel che oggi ricava il regio erario- dalla noftra 
sila , ed esaminiamo quel che potrebbe ricavare dal 
divisato progetto . 

Oltre de’ legnami per uso della reai marina e 
delle camere riserbate , tre sono i corpi lucrosi che vi 
possiede la regia corte , cioè la bagliva il diritto 
sulle peci e la maftrodattìa. 

La bagliva è affittata per annui - 6604 

Il diritto proibitivo delle peci per annui «v 2680 

La maftrodattìa per annui J I O 


In tutto la regia corte ricava oggigiorno 
dalla sila 


Q a 
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Vediamo adesso cosa potrebbe' ri cavante, se tutto 
il territorio silano fosse soggetto alla condizione di 
tutti gli altri benifondi delie provincie . La sila es- 
sendo lunga trentatrè miglia e larga ventitré, la sua 
superficie conterrà miglia quadrate settecento cinquan- 
ranove j ridotte quelle a moggia daranno un prodotto 
di moggia 8+3 24?. 

Siccome la sila è per gran parte situata sot- 
to un clima molto rigido e contiene de luoghi niob- 
io aspri ed incoltivabili , così noli . già un terzo , 
come suol calcolarsi in quefte occasioni, ma una me- 
tà se ne può togliere per li terreni interamente in- 
servibili per lo letto de’ fiumi per li corsi ossiano 
ftrade pubbliche. Ne Tetteranno dunque come frutti- 
fere moggia 4-21624. Fingiamo, che per le divisate 
cagioni rendessero ancora meno degli altri terreni 
della provincia , e che non dessero effettivamente un 
per 1’ altro che soli carlini dieci a moggio , avremo 
un prodotto annuale di ducati 421624. .Toglietene 
un terzo per le spese primitive ed un altro per le 
spese annuali , Tetteranno per prodotto netto disponi- 
bile ducati 140541 : i cui tre decimi per lo tributo , 
a tenore di ciò che altrove si è detto, sarebbero du- 
cati 42 162. Or quelli messi a fronte di ducati 9794: 
ch’è la rendita attuale della regia corte, ognun vede 
che il progetto della censuazione della sila accre- 
scerebbe quasi del quintuplo i profitti del regio era- 
rio . Eccovi a soprabbondanza compensati i diritti del 
fisco, e in una maniera più regolare e più esatta, 
ed eccovi tolte agli attuarj tante occasioni di op- 
pressioni e di prepotenze, e a’noftri popoli di ves- 
sazioni continue e di scoraggiamento . 

Non vi è mezzo nè più pronto nè più effica- 
ce per riftabilire la fortuna delle noftre Calabrie 

quan- 
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quanto il procurare che risórga l’ agricoltura ; ’ nè vi 
è metto più proprio per conseguir quefto fine, qunn 4 
to il j combinare armonicamente in un regolare t 
(labile sii'tema gl’ interessi del re , de’ particolari e 
del pubblico , togliendo -fin -dalla radice -tutti que' di- 
sordini , che. oppiritnorio- le noftre sile , che possono 
considerarsi come la sede principale della paftorizia (ir), 
e della calabra agricoltura . 

F fa- 


fa) ha paftorizia , qucft' arte primitiva degli uo- 
mini , è tra noi , non meno che tutti gli altri rami eco- 
nomici , in iftato di assoluta decadenza : cosa che me- 
rita tutta f attenzion del governo , come quella che fra 
pochi altri anni produrrà la mancanza totale degli og- 
getti pili interessanti -la sussijìenza ed il commercio 
de' cittadini . . . 

Varj sono flati . gli espedienti , che si sono propofti 
per cftirpar quefìo male , siccome varie sono ■ fiate le 
cagioni , alle quali si è attribuito. 

Parlandosi generalmente delle noftre Calabrie , oltre 
d divisati inconvenienti nell economìa delle noftre sile , 
io trovo un altra potente cagione , che produce quefto 
disordine . Ella si è l' ignoranza crassa , colla quale si 
maneggia queftt' arte si necessaria alla felicita delle na- 
zioni ; onde derivano fatali e continue perdite sul- 
f induftria de' beffami di ogni specie, lo che scorag- 
gia ed avvilisce coloro, che vi applicano i. lor capitali, 
i quali molto volentieri, quando possono , si dismettono 
da quefte induftrie e si applicano ad altri meno peri- 
colosi negoziati . Io so che in pochi anni si sono dismesse 
nelle noftre provincie parecchie razze di cavalli , di. vac- 
che e di altri armenti , non per altro che per quefta ra- 
gione . 


Trop- 
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E' facile a comprenderai die unitamente a’ divi* 
«a ti espedienti per incor aggi re la cultura delle noftre 
alle sian di tacftieri varie altre provvidenze , che ad 

' ' • ;• ' - .■ - - uno 


Troppo lungamente , uscendo dal mio proposito , 
dovrei trattenermi in quefia nota se volessi additare tut- 
ti i difetti della mfira pafiorizia . Ne accennerò un so* 
lo, nel quale io credo , che comìfia il più forte di tutti 
gT inconvenienti . 

Le nofire Calabrie , còme presso a poco è tutto il 
regno di Napoli , sono cofiituite sotto un clima infini- 
tamente vario ed incofiante. Vi sono degli anni , ne 
quali può dirsi che non vi sia Jhgione d inverno , e ve 
ne sono degli altri , ne' quali il grado del freddo può 
paragonarsi a. quello delle più settentrionali regioni di 
Europa . Or chi potrebbe crederlo , che i nofiri befiiatni 
sotto un clima soggetto a così fatte alterazioni ed in- 
cqftanze , debbano rejlare allo scoverto , e senza ave- 
re un riparo contro la rigidezza delle fiagìom ? E pu - \ 
re quefia è la pratica comune della pajlorizia del- , 
le nofire Calabrie . Noè non abbiamo fidile di sorte al- 
cuna y nè abbiamo i uso di provvedere i fieni , per ali- 
mentare gli armenti in caso d un bisognai ed essi vivo- 
no assolutamente nel? inverno alla discrezione del casa 
e delle vicende tutte della fortuna. Da qui la definizio- 
ne in certi anni di quasi tutti i befiiatni della provin- 
cia ; da qui la rufiicnezza delle lane, e per conseguenza, 
il loro tenue valore ; da qui tutti que' disordini , atti più 
iofio a scoraggine che a fomentare la voglia di così 
fatte applicazioni. 

Ali urto dt tutti quefii danni , parte continui e 
parte quasi cqfhmtemente ricorrenti dopo un dato perioda 
di tempo , avrebbero dovuto ormai i npflri calabresi, aprir 

■ . e u 
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tono scopo tabto interessante possa a condurre . Non 
balia dunque che nell’ abolirsi i diritti di bagfiva re* 
ftino esenti da ogni contribuzione o pagamento gli 

ani- 


gli occhi e rinvenire degli espedienti per prevenirli , ma. 
non so dire per quale fatalità , essi seguitano nella Jìes - 
sa barbarie. - • 

Siccome però quejlo è un oggetto serio , quant' altro 
mai per la pubblica felicità , così dovrebbe il governo 
riguardarlo come cosa propria ed interporre la sua auto* 
riti per garantirlo e proteggerlo . Oltre dunque cT illu- 
minare la nazione su quejl arte tanto necessaria , con 
ijìabilire delle scuole di veterinaria e con pubblicare 
delle i finizioni per ben trattarla , e correggerla , dovreb- 
be colla pienezza della sua autorità , eflirpare il divisa- 
to fatalissimo inconveniente , obbligando i possessori di 
grossi erbaggi y o coloro che possedessero de' fondi , dov è 
solito il befiiame a far dimora nelle Jlagioni d inverno , 
di coftruire delle comode ftalle proporzionate a quelle 
quantità di armenti , che son soliti a ricettare . Il pro- 
prietario , oltre il prezzo dell" erbaggio , esiggendo la pi- 
gione dello Jl al faggio, remerebbe compensato per le prime 
spese y che quefie fìttile esigerebbero ; e il padrone del 
befiiame nella sicurezza del suo capitale , troverebbe un 
compenso soprabbondante t per quefia nuova anticipazione 
del suo negozio. 

Quefia semplice salutare disposizione , evitando per 
gran parte tutte quelle fatali perdite y che prowengono 
da un sìftema totalmente contrario , e movendo la Prin- 
cipal molla del cuore umano , eh’ è f interesse , io son 
sicuro che incor agger ebbe talmente la nazione , che ri- 
guarderebbe c r allora in poi f indufìria de' bejliami come il 
pili lucroso e il più profittevole di tutti i negozj . 

Io 
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animali, che sono addetti alla coltivazione de’ terreni^ 
ma bisogna altresì, che si riguardasse come un delit- 
to l’ obbligarli a lasciare le loro agrarie occupazioni 
per servire a’ trasporti di legnami , e che fosse rigo- 
rosamente vietato il citarsi per teftimonj o per altro 
motivo chiamarsi in giudizio i noftri agricoltori in tem- 
po delle semine e delle raccolte (a) . Quando cofto- 
ro giungeranno a persuadersi che fatigano per proprio 
vantaggio e non per quello de’ loro tiranni , quando 
saran sicuri sotto l’ ombra delle leggi delle lor pro- 
prietà e della loro quiete , inftancabili diverranno a 
dilatare le coltivazioni e la paftorizia , e lungi dal 
darsi in preda a’ delitti , faran consiftere la loro brau^ 
. • ra 


Io non comprendo come finora ncn si sia fatta ri- 
flessione su qucjlo disordine if e che si sieno propojìi tan- 
ti espedienti senza mai a\’er attaccato la vera sorgente 
di quejlo male. „ Oh quanto è vero , come riflette un. 
„ Jilosqfo , che si pensa per lo più molto tardi alle co- 
„ se più semplici ; e i progetti più facili per P esecu- 
„ zinne spaventano per le fin tasi me che si oppongono ad 
„ essi dalla pigrizia e dall ’ ignoranza ! “ 

(a) Non dovrebbero per ciò farsi delle nuove leggi , 
baderebbe solo che si facessero osservare quelle eh' esigo- 
no ne' vecchi codici. Cofìantino esclude i bovi addetti al- 
la coltura , dal servire di vetture pubbliche ( V. Cod. 
Theod. I. Vili. T. V. leg. I. ) Teodosio , Arcadio , Ono- 
rio , Valente , Valcntiniano furono injlancabili in rinovare 
simili determinazioni . Tutte le nazioni di Europa P anno 
o in tutto o in parte accettate , e le nojìre prammati- 
che e le coftituzioni del regno non àn lasciato più vol- 
te di confirmarle tra noi... Ma.-.. „ quid prosunt le- 
„ ges, atque ftatuta edita, nisi debita executio sub- 
„ sequa tur ? “ 
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ra, e metteranno le loro gare nel disimpegnar meglio 
gli ufficj delle loro proprie professioni (b) . 

L’ ultimo inconveniente che rovina la noflra 
agricoltura, è la mancanza del commercio interno, e 
gl’incagli e gl’ intoppi a quali l’efterno è continuamente 
soggetto . L’ aumento dell’ agricoltura e delle mduftrie 
nazionali di poco o di nessun profitto sarà , se non 
si promove nel tempo flesso l’ effrazione de’ loro pro- 
dotti . Non evvi miglior via per incoraggire l’ umana 
attività, quanto la speranza d’tm pronto e profitte- 
vole spaccio delle sue fatiche. Con quefto espediente 
è giunta l’ Inghilterra a non aver più bisogno , come 
prima, di provvedersi di molte derrate dall’eftere na- 
zioni . 

R . Il 


(a) Nella Romagna ed in Toscana le gare de' con- i 
tadinì consìjlono in chi sappia meglio tirare un lungo 
solco senza uscir per niente dalla sua dirittura , o in 
chi abbia meglio innejlato un albero o fatto meglio qua- 
lunque altra agraria o pajìorizia operazione. Quefii sono 
J pregi caratterijìici e d flint ivi , per li quali vengono 
ammirati da' loro compagni e ad essere preferiti dalle loro 
belle . I pregi de' nofiri campagnuoli consìjlono in chi me- 
glio sappia tirare un’ archibugiata , e in chi abbia piìt 
omicidj e più delitti . In quejia guisa giungono alla 
fi ima e all' ammirazione de’ lor concittadini , e fino a 
farsi amare dalle loro donne. Ciò che fio per dire sem- 
brerà un paradosso , e pure è una verità risaputissima . 

Il linguaggio dell amore ne' nofiri paesi è il ribombo delle 
archibugiatc . Con quefio delicato apparecchio si presenta- 
no i nofiri amanti sotto 'le finefire delle loro belle , e 
quefio è il segno che annunzia il loro arrivo c i teneri 
sentimenti del loro cuore . 



•* 3 ° 

II noftro interno commerciò per 1* assolata man- 
canza delle ftrade , per tante formalità doganali , per 
tanti pericoli di ogni sorte, è talmente difficile ed' 
inceppato che può contarsi per nulla . In fatti fra 
la citeriore ed ulteriore Calabria son così pochi e 
languidi i rapporti di commercio che può francamente 
dirsi % non esser vene nessuno, anzi possono conside- 
rarsi quelle provincia come affatto isolare una dall’ al- 
tra . Si pensi in che finto può essere il n cirro com- 
mercio colle, altre provincie e colla vicina Sicilia. 

Non minori inconvenienti si attraversano al no- 
flro commercio eftemo. Il primo che si fo innanzi è 
il sifiema che si tiene nell’ clorazione de’nolìri ge- 
neri . (a) Egli non può essere nè più scoraggiante nè 
più rovinoso . Oltre alla mancanza di porti sicuri 
sulle noftre colle , oltre le brutalità e le violenze de* 
soldati de* subalterni de doganieri , eccovi il mecca- 
nismo, ohe deve praticarsi quando voglia eseguirsi 
un caricamento . 

Si cerca in primo luogo al supremo tribunale- 
delle finanze la tratta, per esempio d\w» data quan- 

tb* - 1 

I’ * * * 

i 

(a) Non ò voluta far paro/a dell* errore- economico 
delle rejìriztcni delle tratte , che avrebbe dovuto essere 
esaminato prima di ogni altro , poiché non vi è chi non 
sappia quanto quefle siano nemiche del commercio e del- 
I’ agricoltura , ed ia sfuggo quanto più posso di fermar- 
mi su quegli oggetti , che sono flati datanti illufiri scrit- 
tori profondamente esaminati. Ve-Youacg Arrtmetic. Po- 
liti x. Schimdt Principi della Legislazione U riversale ; 
palmieri Pensieri Economici e tanti altri celebri eco- 
nomi/li . 
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tiri di òlio. Il tribunale dopo varie riflessioni e va- 
ri calcoli spedisce le provvisioni nelle quali denota 
al quantitativo del genere che si è cercato di ertrarre, 
ài nome del capitano , il nome -del battimento e la 
capacità del medesimo. 

Giunto il battimento ad una delle spiagge della 
Calabria citra , è di meftieri che il capitano di esso 
spedisca subito un espresso in Cosenza , che vai quanto 
dire a molte miglia in dittanza,per far osservare le 
provvisioni suddette dal generale ammimftratore delle 
dogane. Ciò adempiuto, bisogna che quefto espresso 
corra da Cosenza in Amamea luogo della residenza 
del maftro portolano , per l’ adempimento di alcune 
formalità; e finalmente da Amantea doveva altra volta 
retrocedere in Rogliano , per pagare il dazio del du- 
cato a soma . Eccovi scorsa per intiero quasi tutta 
una provincia . 

Il più delle volte gli uffiziali trovandosi di mal 
«more , trattengono qualche giorno per disbrigare 
f espresso, e il battimento fra tanto retta esporto in 
una rada pericolosa all’ -incottanza de* tempi, ed al 
'capriccio delle ftagioni ; per cui spessissimo prima di 
caricare e nell’ atto medesimo de! caricamento retta 
vittima delle tempefte * che sono frequentissime suite 
spiagge del Jonio . Tutti quell* imbarazzi , tutti quett* 
inconvenienti , ricadono in danno delle nofìre derrate. 
1 compratori metteranno sempre a loro carico quefle 
.perdite di tempo -e quelli pericoli , che in verità 
esiggono de* maggiori dispendi * di assicurazioni e di 
salarj . 

L’ esenzioni e i privilegi accordati ad alcuni 
particolari nell’ellrazione de’ noftri prodotti è un altro 
disordine, che ci toglie il coraggio e che rovina la 
. . R a '• no- 



. 

noftra agricoltura (a). E'nbzione risaputa, che i dazj 
vengono ad accrescere il naturai valore delle mercan- 
zie . L’ accordare l’ esenzione di quelli dazj ad alcuni 
della società , è lo flesso che favorire il monopolio di 
pochi a scapito dell’intera nazione. I foreflieri poterc- 
elo aver le derrate a minor prezzo dalle mani di co- 
dìoro , non cureranno di dirigersi a’ veri possessori delle 
medesime, i quali si vedranno per ciò coftretti a ven- 
dere i loro generi , non secondo la giufta proporzione 
del mercato *generale ma secondo le leggi che vorrà 
prescrivere il capriccio de’ privilegiati. 

Quell’ esenzioni che rendono privativo il commer- 
cio , turbano affatto il suo corso naturale , e prepa- 
rano la rovina de’proprietarj , che sono a ben con- 
siderarsi i primi commercianti della nazione, per fa- 
vorire l’ interesse de’ mercanti , che non sono che gli 
agenti del traffico e del commercio. ■ 

Se non si tolgon dunque tutti codelli impacci , 
tutti codefti ollacoli , sempre languido ed insignificante 
sarà il nollro commercio tra noi medesimi e cogli 
ffranieri $ e le noiìre produzioni di ogni genere, o 
per forza del monopolio perdendo il lor naturai v an- 
fore , o per le reftrizioni e gl’ imbarazzi rillagnando 
miseramente , non faranno che scoraggire 1’ agricoltu- 
ra ed impedire la riproduzione delle ricchezze con 
rovina sensibile della nazione e del governo. 



(a) Non s’ ignorano i privilegi , che godono i mer- 
endanti napoletani nelle nojlre provincie , e f esenzioni , 
che si sono accordate alle tratte per t annona di Napoli , 
altra volta per la colonna olearia , e per tanti altri mo- 
tivi , e non s ignora altresì , che quasi tutto il commer- 
cio de' nojìri paesi si fa sotto il nome de' suddetti privi- 
legiati e de' pretesi suddetti . 
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CAPITOLO V. 

Seta, 




F Ra tutti i capi d’induftrie che tra noi sussiftono, 
indubitatamente quello della seta è il più consi- 
derevole ed il più ricco . Tra fertile ed infertile può 
calcolarsi il suo prodotto- presso a poco, nelle due sole 
provincie di Calabria , a settecentomila libre per ogni 
anno . Qual prodigiosa sorgiva di ricchezze ! E pure , 
chi ’l crederebbe ? i regolamenti economici sopra un 
oggetto di cosi grande importanza son tali, che non 
solo gravissimi danni alle regie finanze cagionano , 
ma opprimono i popoli , scoraggiano 1’ agricoltura , 
avviliscono le manifatture ed il commercio. 

Quale immensa rovina, quante brutali violenze 
non soffrono quelle popolazioni, per cagione di que- 
sta derrata , che formar dovrebbe la ricchezza loro 
e la di loro fortuna ? Chi non sa che le dogane egli 
arrendamenti ne’ notòri paesi sono più perniciosi e 
terribili del tribunale del S. Ufficio? Le proprie abi- 
tazioni de’ cittadini , queft’ asilo sacro in tutte le na- 
zioni del mondo non sono a] coverto nelle noftre 
provincie dall’ inquisizioni fiscali , Al menomo indizio 
\ satelliti degli arrendamene possono a nome del prin- 
cipe violentare il secreto delle famiglie e portare 
legalmente i loro occhi e le loro mani in quello san- 
tuario che si rispetta religiosamente da per tutto altrove. 

Anni addietro , alcuni paesi giunsero ài dispera- 
to espediente di tagliare e diftruggere tutti i gelsi , 
nè vi volle meno , che tutta l’ autorità del sovrano 
per mettere un argine a queft’ entusiasmo tanto più 
funetòo quantochè originato dalla miseria e dalla di- 
sperazione j e siccome durano tuttavia gli flessi in- 

con- 
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convenienti di allora , così vedesi di giorno in giorni 
assiderata quefta preziosa induftria in maniera , che 
se il governo non corre Con un pronto ed efficace ri- 
paro andrà fra poco a perdersi Irreparabilmente nelle 
noflre provincie . 

Dovrei qui descrivere per minuto tutta la com- 
plicata meccanica di queft’ arrenda mento, ma avendo- 
la espofta il noftro chiarissimo signor marchese Gri* 
maldi con troppa precisione e chiarezza nelle sue 
osservazioni economiche sulle manifatture di seta del re- 
gno di Napoli , ftimo pregio dell’opera il trasandarla 
c. reftringermi solo ad additar quelle vie , che pos- 
son in qualche modo condurre ad accrescere e a pro- 
sperare quello tanto avvilito ramo della calabra indù- 
Aria . . 

Siccome sempre si è dal governo compreso, che 
quefto ramo delle stie reali finanze andava di giorno 
in giorno a decrescere, e che per ciò vi facca di me- 
fìieri d’ un qualche incoraggiamento per rimetterlo 
nell’ antico vigore , così non à lasciato di volta in 
volta di prenderlo seriamente in esame . Credendosi 
che il coftringere i calabresi ad immettere indispen- 
sabilmente le loro sete nelle dogane di Napoli , senza 
aver la libertà di lavorarla in provincia , fosse la più 
potente cagione del suo avvilimento, pensò di reftituire 
a quefta derrata la sua libertà naturale. 

E' incontraftabile che la libertà è un gran mezzo 
per animare le arti e 1’ agricoltura ^ ma l’ induftri* 
delle noftre sete era d’altronde troppo rovinata ed op- 
pressa , per sentire tutto il valore di così bella dispo- 
sizione; ed in fatti tuttoché oggi potesse liberamente 
manovrarsi in provincia la noftra seta , pur non di- 
meno invece di accrescersi va semprepiù a diminui- 
re : segno evidente che non runa , ma molte son le 

ca- 
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cagioni che producono quello male, e che per con* 
aeguenz» con una sola operazione non è sperabile di 
guarirlo . 

Ma di grazia , come potea ciò sperarsi ? Cosa fu 
mal quella libertà che si concesse alle n olire sete ? 
Ella fu una libertà efimera ed illusoria , poiché nè 
punto nè poco fu esentata da que’ceppt medesimi che 
l’imbarazzavano per l’ avanti , e col dare la libertà 
di lavorarla ove nasceva, non veniva a sciogliersi da 
suoi legami . Le vessazioni le tirannie 1' intero si* 
lìema che si pratica per f esazione de’ pesi regj , che 
à su di se quella derrata , sono le vere catene della 
sua schiavitù , e quelle si lasciarono esilienti , nè per 
tali disposizioni vennero rallentate in nessuna fatta 
maniera . 

Conosciutosi infruttuoso code Ilo espediente , si 
disse , che l’ unico mezzo da riflorarla efficacemente , 
era quello di diminuirsi 1’ esorbitanza del dazio (a) ► 

La 


(a) Se voglia en(rarsi minutamente nell’esame di 
quel che cqfla a noi una libbra di seta , sembrerà un pa- 
radosso come possa tuttavia continuarsi codcjìa induftria 
ne nofiri paesi . Molti crederanno , che oltre de' dazj co ■* 
msciuti altro peso non abbia hi nqfira seta , e eh’ ella co - 
fi d proprietari poc altra spesa dippih de' dazj divisati. 
Per togliere quefl inganno , mi piace di formare a 
mio modo un calcolo esatto , per far conoscere in qual 
punto di veduta bisogna che si riguardi quejìa finanza. 

ha seta , com’ è noto , si produce colla fronda de 
gelsi, ha fronda de gelsi è soggetta al catafo , e paga 
il suo tributo diretto nelf università dove si trova. For- 
miamo quefo calcolo , per esempio , sopra un podere che 
abbia dieci cantaji di codefa fronda. Qjuflo podere per 

un 
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La noftra seta aon è un genere dì prima necessità i 
]’ induftria di essa è nella classe di quelle che apparten- 
gonsi alle arti voluttuose e di lusso j il suo prezzo dee 
dunque crescere o decrescere in ragione che avanza o 
diminuisce il lusso delle nazioni . Essendo generalmente 


un tal genere che produce sarà calcolato per ducati sette 
di rendita annuale . Quejìi ducati sette formano ad un di 
presso ventitré once di beni catajlali . L' oncia nelle uni- 
versità quando voglia credersi dolcissima , non è mai tas- 
sata meno di grana otto . Dunque quejìa fronda , prima 
che produca seta paga coftantemente all' univer- 
sità per peso catajlale -■*-•« - - ^ i, 84 

Gli alberi che la producono esiggono della 
non ordinaria coltura : ed alberi che son valutati 
poter produrre cantora dieci di fronda non esig- 
gono meno , alla più scarsa ragione , per annua 

coltura che - -ev 1, ao 

Quejìa fronda non può tutta raccogliersi in 
ogni anno , ma un terzo bisogna , che si lasci per 
non nuocere alla proprietà degli alberi . Dunque 
il proprietario non può far capitale che sopra so- 
le cantora sei e due terzi della medesima . La 
fronda suol darsi nelle nojlre provincie a coloro 
che la nodricano a sei once di seta a cantaro : \ 
dunque quejìa fronda non darà di rendita al pro- 
prietario che libbre tre ed once quattro di seta . 

Per cjìrarsi la seta ne' fornelli vi bisogna per 
spesa di trattura , calcolandosi un carlino per 

libbra : -ev 00 

l dazj sopra una libbra di seta sono grana 
42. in circa ma per trasportarsi in Napoli dove 
solo la nojìra seta si vende , si' calcola in tutto , 

ccm- 
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31 lusso delle manifatture di seta di gran lunga dimi- 
nuito , è venuto per conseguenza a diminuirsi propor- 
zionatamente il valore intrinseco delle sete. 

Scemato quefto valore à dovuto scemarsi per ne- 
cessità il guadagno degl’ induftrianti , poiché le spe- 
se per la nodrizione de’ bachi e per li dazj regj son 
presso a poco sempre uguali e della flessa natura . 
Ecco dunque conseguentemente scemato quell’ ardore 
per l’aumento di quefta derrata , che da altronde non 
era da attendersi-, se -non dalla speranza del guada- 
gno e dal vantaggio , che potea ricavarsene . 

S . Di- 


compreso il noleggio il fangotto circe grana 51 > 

per ogni libbra . Dunque calcolandosi sopra lib- , 

bre 3. ed once 4* estremo altri •——••evi 1, 75 

• Ciò pojlo libbre tre , ed once quattro di se - 1 

ta portata fin dentro Napoli ci cojlan ............. p^, 5, it 

che vai quanto dire a carlini quindici la libbra . 

Nella piazza di Napoli il più gran prezzo che se 
ne può sperare al giorno d* oggi -è carlini diciotto a libbra. 
Dunque ognun vede che cinque sejli del valore intrinseco 
di quejla derrata se ne vanno per dazi e spese neces- 
sarie , ed uno ne refia in beneficio del proprietario. Ma 
in quefto calcolo non son compresi nè il rischio delT in - 
duftria nè gt interessi delle anticipazioni , nè il diritto 
delle sensalerìe e delle assicurazioni , nè le , ruberie da' 
bilancieri , de' soprabilancieri , degli arrendameli . Quan- 
do . volessero calcolarsi tutti quejf altri dispcndj si cono- 
scerebbe , che gl' induftrianti ci rifondono invece di gua- 
dagnarci.. i ■ • v. > . •n‘\ -v. - . i- . 

Quefto calcolo sembra esaggemto e pure è fatto 
molto discretamente. Ma dirassi , come è possibile che 
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DfmiriueiKbsi il daziò., dimitaiirebbé fi genere 
del suo primitivi valore, e in quello modo Aver po- 
trebbe la preferenza nelle piazze ftraniere., e per con? 
seguenza s incoraggercbbe 1’ intluiìria de’ cittadini . 
Quanto vero e . ragionévole fosse quello raziocinio 
presso il filosofo , jtoii pótoa Sembrar talé a’ calcoli del 
finanziere 4 U regio erario non è nelle circoilanze di 
Tinunciare al beneficia di. quella parte delle sue reali 
finanze . Altri dunque sono gl» espediènti , che debbono 
proporsi, e quelli esser debbono tali , che assicurando 
i vantaggi de’ sudditi » non discapitassero in nulla gl’ 
interessi del principe . 

Ma quali mai essi- saranno ? Io son di opinione, 
che quantunque la nollra seta sia gravata quasi al 
doppio -al di là de’ giudi limiti , pure non sia quella 
& principal cagione del suo avvilimento , ma piu to- 
fio m’ induco a credere , che ciò derivi dall’ eftorsioni 
e ruberie, di coloro, che Sono addetti all’ amminilfra- 
aione di quell’ anendamento » Balla dare un’ occhiata 

alla , 

• v> ■ • »• V. * rt * ' * 

. n — aèi > 1 1 1 1 * * ' 1 ' • — ■■■» ■■ . r— — 

ubbia potuto sutsifiert per tanto tempo in uno fiato si 
violento ? Al che rispondo , esser due le ragioni , che 
C àn saftenuta finora , e che la softerranno pur tuttavia . 
La prima i il bisogno che - inno i propnetórj delle 
enticipàxmi y , e quefie non possono aversi da' merendanti 
napoletani, sema ia promessa di quefio genere. V altra 
con le frodi, che si commettono tanto nel catafio, quan- 
to nelle annotazioni delle sete , che compensano in qual- 
che maniera f esorbitanza de' daej e delle spese . Com- 
penso , per altro , che se paragonasi co rischi , che si 
corrono e colle- vessazioni ohe si sojfrono, lascia tuttavìa 
nello fiuporc coloro , che la veggono sussifiere nelle no* 
Jbrc Calabrie . 


Digitized by Google 



alla descrizione niènte esaggetat*; che ne Sa il pre- 
■iodato marchese Grimaldi per esserne pienamente eortr 
•vinto. ' *•' ■ i 

Dunque volendo il re animare le noftre provi n.- 
tie a migliorare ed accrescere codetta jnduftria , cre- 
derei che ne verrebbe a capo facilmente , purché 
rinvenisse il modo come cambiare il . metodo dell* 
riscossione del dazio , con softituirvi un meccanismo più 
'semplice e meno capace di dar campo all’altrui ma- 
lizia di (profittare sulla debolezza de’ popoli. > 

Ewi chi à propofto potersi ottenere codette fi- 
ne con togliere ogni meccanica di annotazione, con- 
tentandosi il fisco di esiggere il dazio , come su di 
ogni altra derrata , sul punto della sua ettrazione . 
Ma io non credo , che gl’ interessi regj sarebbero in 
quello stilema così sicuri-, conte si crede , perocché 
non solo tutte quelle cete, che Tetterebbero nelle pro- 
vinole si sottrarebbero dal pagamento del dazio , le 
quali non -sono al presente in sì picciola quantità da 
non tenerne conto, e moltoppiù crescerebbero allora 
■per evitare il dazio: ma anche quelle, che vorrebbe 
~ro eftrarsi , quando non fossero annotate , eviterebbe* 
*to buona, parte del ‘pagamento sudetto , non altrimenti, 
che tutte le altre derrate efthaggoasi dalle dogane del 
regno. 

Ma oltre a ciò , il se dovrebbe in quello casD 
obbligarsi de proprio a pagare agli assegnatarj tutto ciù 
'che oggigiorno ricavano da Quelle imposizioni sulle 
-aete , per acquitto , lattone dàlia regia corte , non 
-sembrando ragionevole, che dovessero correre il ri* 
-schio di perdere porzion di que’ diritti , che ai «trova* 
•no di aver comperato co’ di ior capitali ,jn .virtù di 
'contratto ' sol enne , senza non >roVei sciare affetto cgn' 
-idea di giuflizia e di buona fede , 

i Sa In . 
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In -un -prospetto • de’ muli politici ed economici, 
•che- affliggono le Calabrie , eh’ ebbi l’ onore di presen- 
tare all’ amico dell’ uomo il Cavaliere D. Giovanni 
A&on, ed a varj degni miniftri del supremo consiglio 
delle finanze, ragionando appunto di quello argomen- 
to , mi feci lecito proporre un nuovo metodo di esa- 
zione, che se 1’ amor proprio ed.il zelo, che mi sen- 
to nel cuore per li vantaggi della mia patria e del 
■mio re, non mi fan trawedere , mi sembra il più ac- 
concio a conseguire l’interessante scopo , cioè di 
combinare insieme e la sicurezza de’ reali interessi e 
•la pace e la tranquillità de’ miei concittadini (tf). 
Proponevo dunque , che il re invece di esiggere il 
dazio a tenore del quantitativo delle libbre della seta, 
che in ciascuna università nascono in ogni anno , po- 
trebbe permettere alle medesime di pagarlo ftabil men- 
ate secondo i risultati di un coacervo di anni dieci (A), 
» la- 

(a) Que/ìo progetto meritò /’ approvazione del Sul- 
]y del nojlro regno dell' immortale Palmieri , che s in- 
gegnò a tutt' uomo di sofi merlo e di farlo adottare nelle 
no fi re provincie , senzache però mai avesse potuto riu- 
scirci , per quella solita jatahta , che dijlurba tutti i più 
salutari disegni . Egli ne fa menzione ne suoi Pensieri 
Economici relativi al regno di Napoli nelf articolo Se- 

• ta in una nota alla pagina 18. 

(b) V introdotto siftema di appaltarsi le bilance , o 
siano , i luoghi che producono seta , potrebb' essere di un 
cjl acolo a quefta coacerva zione d' un decennio , almeno nel- 
la provincia di Calabria cifra . A creduto il re vantag- 
gioso pe' suoi interessi di appaldare le bilance di quefla 
provincia per. una data \quantita di libbre , con patto che 
se 1' appaltatore desse annotata meno seta di quella che 

à prò- 
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•lasciandosi libera la tiratura e Ubero il commercio 
della seta medesima . . 

< E per- . 

à promesso , fosse nel? obligo di pagare alf arrendamento 
trentuno grana per libbra ; se ne desse più , dovesse esi- 
gerne in premio grana quindici solamente. 

QjueJla moftruosa sproporzione nel contratto , rende 
•ingegnosi gli appaltatori alle frodi , senza le quali è un 
impossibile sperar vantaggio da tali appalti . Ecco come 
codejle frodi si eseguono . Chi vuol attendere in tal ne- 
gozio cerca di adocchiare quattro o cinque luoghi della 
provincia , che avessero quejìe due prerogative , cioè che 
non fossero flati appaltati mai , e che fossero ad una cer- 
ta difìanza P uno dall’ altro . La prima serve , affinchè 
la coccervazione cf un quatriennio , eh' è quella che deve 
regolare il valore della sua offerta , riuscisse soffribi/e ; 
da seconda affinchè ogni luogo , che appalta fosse circon- 
dato da luoghi non appaltati. 

Fatto ciò , procura colf intelligenza de' bilancieri vi- 
cini di far colare nella sua bilancia tutta quella seta che 
può da tali luoghi non appaltati y cd ecco che la sua 
bilancia cresce a dismisura nel corso cf un quatriennio , 
laddove le altre vanno nel medesimo tempo di gran lunga 
a diminuire. Finito il tempo del suo appalto , non cerea 
mai di confirmarselo , ma procura di appaltar quelli che 
son rimafli in demanio , che per la flessa opera sua sono 
tanto decaduti del di loro vero fruttato , ne' quali poi fi 
lo flesso giuoco , che à fatto negli altri . 

Q.ue/1' inconveniente tanto pernicioso agf interessi re- 
gi , fu messo anni sono , dalf amminijlratore delle regie 
dogane D. Francesco S averto de Leon, sotto gli occhi del 
governo con quell' ingenua onoratezza , che lo diflingue 
nel servizio del re e nel disimpegno della sua carica . 

Una 



E perchè non era giufto , che il peso da impor- 
si all’ università in compenso di quello dazio , piombas- 
se sopra coloro , che non anno o che non possono 
aver mai , per la natura de’ loro terreni , una sì fatta 
induftria, mi credei nel dovere di suggerire un meto- 
do , col quale potessero facilmente le comunità far ca- 
dere quelli dazj solamente sulle sete effettive , senza 
gravare o la telìa o le once de’ beni o le altre in- 
dullrie de’ cittadini . 

Il metodo propolìo fu il seguente , cioè che le 
università avessero dovuto ’in primo luogo scanda- 
gliare e vedere quante libbre di seta per giorno un 
fornello può lavorare . Ciò adempiuto dovea ftabilirsi, 
che ogni fornello pagar dovesse agli esattori dell mandi 
dell’ università quel che fosse corrispofto all importò 
del dazio di quelle tante libbre che si sarebbe scan- 
dagliato potere eftrarre . 

Il proprietario allora del fornello esiggerebbe in- 
sieme colla sua fattura il dazio sopra la seta in quel 
giorno lavorata : ed egli ile sso sarebbe nell- obligo di 
corrispondere all’ università quel tanto , che verre e 
a determinarsi . Per esempio , un fornello non può la- 
vorare ; che presso a poco dieci libbre di seta al gior- 
no , l’ importo del dazio sopra quelle dieci libbre è ad 
un di presso ducati quattro , dunque si dia ad ognuno 
la facoltà di «riggere quelli fornelli , ma con patto 


Una tale confusione rende -dunque difficile f accennata, 
coacervatone cf un decennio , per ifiabilire equamente il 
peso chi dovessi imporsi a ciascuna università . L unico 
mezzo, a parer mio , da riuscirci sarebbe quello di con - 
fidare alla probità ed alla buona fede degli flessi citta- 
dini , come consapevoli delle più minute circolante de. 
proprj rispettivi paesi « 
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che ; per ogni fiorilo che sì lavora paghi ducati quattro 
idi’ università dove si trova . 

À scanso poi delle angarie , che potrebbero prat- 
ticarsi da’ proprietarj de’ fornelli , potrebbe sotto rigo- 
rose pene proibirsi *di nulla esiggere oltra lo ftabili- 
to , eccetto che l’ importo della trattura di essa seta . 

In quella guisa sarebbe cosa sicura , che ildazio 
-verrebbe assolutamente a cadere sull’ effettiva seta , 
che si produce , poiché la sera dee lavorarsi ne’ for- 
nelli e quelli son tali da non potersi nascondere agli 
occhi di un pubblico , interessato a scoprire la loro esi- 
ftenza . Ecco come- il regio erario metterebbe a coverto 
i suoi interessi , ed ecco come sarebbero sottratte le 
noflre popolazioni dalle ruberie de’ subalterni de’ bi- 
lancieri soprabilancieri de’ visitatori e di tutta quel- 
la numerosa schiera di sanguisughe > che sotto pretc- 
fto de’ vantaggi del principe disseccano dalla sorgen- 
te le più belle ricchezze della nazione . 

Ma siccome lo spirito umano è molto più fecon- 
do nell’ obiettare che nel risolvere , così non manca- 
rono a quello proggetto delle difficoltà (a) . Si disse 

in 


(a) Nel volersi ffabilire un qualche nuovo ordine di 
cose y si è creduto ben fatto di chieder consiglio dagli am- 
min'ijlratorì provinciali o dalle medesime università , 
senza riflettere , che i primi non possono riguardare con 
indifferenza f ejlirpazion degli abbusi ; e le seconde o non 
sono in circojlanze o non vogliono assolutamente calco- 
lare i loro veri interessi . 

Quella supcrjìizione per le vecchie usanze ; quella 
diffidenza nella eguale ondeggia mai sempre il loro cuo- 
re , e il duòio de prepotenti di poter perdere nelle novi- 
tà il loro gii conjìrmato dispotismo , sono tanti oftacoli 

che 
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in primo luogo , che l’era 'ineseguibile Sul riflesso, che 
essendo i poveri induftrianti inabili del tutto flnanco 
a sodisfare a’ maeftri la trattura della lor seta , come 
potrebbero sì prontamente pagare l’ importo del da- 
zio, eh’ è presso a poco quattro nolte dippiu dell im- 
porto della divisata trattura » Al che risposi , eh è un 
errore il credere, che quella seta appartenghi a que 
poveri coloni che la producono . Sono per lo piu que- 
lli uomini senza alcuna proprietà di fondi ed eseguono 
quell’ induftria mercè la fronda e le anticipazioni de 
proprietari , di manieracchè quella seta appena nasce, 
pa«sa nel dominio de’ benéflanti , eccettuata la parte 
colonica ossia la terza parte dell’ induftria , la quale an- 
che relìa per lo più a benellanti medesimi per le antici- 
pazioni , che soglion loro preilare nel decorso dell anno. 

Non sarebbero dunque i poveri indullrianti quel- 
li , che sarebbero obligati a quello pronto disborzo , 
ma i proprietarj e facoltosi, i quali avendo il genere 
in mano non llenterebbero a ritrovar 1 occorrente da 
pagare con prontezza l’ importo del dazio . Chiunque 
sia per poco informato dello flato presente delle no- 
flre provinole e del meccanismo del noitro interno 
commercio , a chiaro giorno comprende essCT quefta 
difficoltà del tutto insussillente e da non tenersene 
■conto in nessuna fatta maniera . 


che impediscono alla luce della ragione di penetrare in 

COdCjX 1 libano, che in cima di quejìa piramide politi- 
ca è in circojiahze . di esaminare con esattezza i rap- 
porti tutti delle cose , con un colpo assoluto di 
chiudendo le orecchie alle jl rida del raggiro e dell um- 
azione , dovrebbe fare osservare esattamente ciocché 
sarà conosciuto convenevole per la pubblica Je lei • 
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Si disse in secondo luogo, che dovendosi nelle 
Università ftabilire gli esattori per la riscossione del 
dazio in quella foggia situato , si verrebbero ad 
esporre i popoli alle llesse vessazioni e tirannìe , 
che oggi esperimentano peT parte de’ subalterni dell* 
arrendamene delle sete , e‘ che perciò sarebbe Io fles- 
so come sudi dirsi che farli passare dalla padella 
‘nelle brace , senza ricavarsi quel vantaggio che si 
vorrebbe da quello nuovo metodo di esazione. 

Ma quella seconda difficoltà à la flessa erronea 
sorgente della prima . Si cerne ciò , perchè si crede ; 
che quella seta appartenni à quella condizion di per- 
sone, eh’ è deliziata ne’ nollri paesi ad alimentare ì 
proprj oppressori col sudore della sua fronte : ma 
già si è detto sufficientemente quanto sia falsa code» 
fla supposizione. • : . . 

Tutte le vessazioni e le tirannie, che si esperi- 
mentono nell’ esazione degli altri pesi fiscali provveg- 
gono sempre da’ più forti contro de’ miserabili , e ciò 
Ter quella confusione ed incertezza in cui sono le 
università , tanto circa il numero de’ fuochi , quanto 
i’ effettivo delle rendite siccome abbiamo osservato} loc- 
che dà campo a’ benellantL i quali arato il maneggio ne- 
gli affari pubblici, di caricare tutto il peso sulle spal- 
le del povero } ma nel caso presente io non compren- 
do per qual via potessero vessarlo ed opprimerlo . 
Se la seta loro appartiene quasi interamente , e se 
il dazio non può esiggersi d’ altronde , che dalla 
seta medesima , è vano il temere che essi possano 
nulla tentare contro de’ deboli , i quali niente o po- 
chissimo possedendo di quefto gènere , spettatori in- 
differenti diverrebbero- a tutto ciò che accadesse ne’ 
lóro paesi relativamente a quell’ oggetto . Panico dun- 
que assolutamente è il timore , che si possa con ciò 

T in- 
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Incorrere' negli' flessi iiveentf enteriti, che oggi ai sof- 
frono nell’esazione di questo e degli altri dazj, .poi-» 
thè i proprietarj , .sulle «ti spalle soltanto dovrebbe 
queflo peso cadere, saprebbero molto bene rispettarsi 
fra loro, e dividersi il carico con proporzione e con 

-giuftizia. * •; 

In terzo luogo finalmente si disse r che Io flabt- 
lire per un fornello f oWigo di pagare al giorno, tas- 
satamente il dazio di dieci libre , farebbe urtare nek- 
f inconveniente della cattiva tiratura delle sete , poi- 
ché se lavorandone maggior quantità , il dazio di 
queflo dippiù cede in beneficio del proprietario di 
esso fornello , non larderebbe quefti di far tirare 
le sete senza alcuna diligenza , essendo già a tutti 
noto , che un mangano tira in un giorno piò quanti- 
tà di seta grossa che di seta fina.. 

Ma quefla difficoltà svanisce in un subito quan- 
do si considera, che la natura ifteasa della cosa met- 
terebb* un. freno 11 quello disordine • quando 

non è lavorata a dovere*, viea attuata, ad uu pretti» 
minore nella voce* e si rende pressoché inservibile. 
Dunque i proprietarj di casa nulla guadagna ebbero 
fn queft’ aumento , per cui saprebbero essi medesimi, pre- 
-venire un’inconveniente di gran lunga più fatale a loro 
-veri vantaggi . I soli proprietarj de fornelli in queflo 
caso sarebbero quelli , che avrebbero un interesse a un 
cosi fatto aumento; ma quefti proprietarj essendo per lo 
più gli flessi padroni, delle sete, la. cattiva quali» 
delle quali recherebbe loro maggior danno (j) di quell 
«tile , che potrebbe loro apportare il risparmio sopra 


(a) Quando la seta è cattiva non trova nel com- 
mercio che un picciolissimo spaccio . A WC spese ho co * 
nosaiuto più volte Quejla. verità » 


Digitized by Google 


...... J . '47 

il tributo; non è duaqoeda Temersi on- tal disordine* 
perchè non è ctedibifo^ ohe per un’ interesse minore 
Volessero quelli tali discapitarne un più grande , dan- 
dosi come suol dirsi la scure -su piedi colle lot pror 
jrie mani • 

Ma quando- anche qùefter ragioni non bacassero 
h rimovere il dubbio di qiMft’ inconveniente , il ripar 
ro da opponisi , per evitarlo del tutto » è bello e 
"pronto , quando Ta cosa si consideri posatamente . L’ es- 
sersi dettò , che ì fornelli pagassero per dieci lib- 
are , sr è detto noti- come un canone da ftabilir- 
si,ma come un semplice esempio; imperciocché l’efta- 
glio giornaliero de’ fornelli dovrebbe ftabilirsi dopo 
un’ esatto scandaglio- del quanto -con- effetto uno dì 
essi può -eftrarne in- un’ intera giornata , secondo la 
diversa- qualità di seta , che vorria lavorare. 

Sei sono le qualità di seta , per quel che noi 
conosciamo, che- possono eftrarsi da’ filugelli y cioè ad 
uso d’ organzino ad uso così detto di appalto li- 
scio di appalto- colle girelle di colla- di marina di 
Assortimento. 

Un’organzino, per esempio, nel corso d’ urtgior» 
no non ne può lavorare che una libbra e mezza in 
circa. Un mangano comune de’noftri quando tira la 
seta ad uso di appalto colle girelle , non suole errar- 
ne che cinque in sei libbre ad un di presso, quando 
la tira ad appalto semplice, ne può sperare nove o 
dieci , quando lavora a corta suol ricavarne fino a 
dodeci libbre, e qualche cosa dippiù quando travaglia 
ad uso di assortimento e di marina. 

La natura delle cose mette un certo limite alle 
fòrze dell’ uomo, oltre del quale è inutile 1’ aflà'ri- 
Ttafrsi . Ecco dunque la< maniera fàcile da deludere 
l’altrui malizia ? Si ftabilisca preso a poco, secondo 

T a que- 
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quella gradazione , Trifoglio’ giornaliero di codefH fbr-' 
nelJi ed ecco in un subito fenato l’avido altrui ta- 
lento, ed oppofto un’ efficaci riparo a un. disordine 
rosi contrario e dànnevole alla perfezione d’un ge- 
nere tanto prezioso in Europa. 

In qarifo guisa rèndendo# indifferente a’ prò* 
prietarj il far tirar la seta o grossa o fina per rap- 
porto al dazio , e conoscendo all’ incontro quanto nel 
commercio sia più profittevole la seta di certe quali- 
tà più tofto cta: di certe altre , non lascerebbero di 
■adoperarsi a migliorarla in modo da poter contendo» 
•re colle migliori sete di tutta Italia (a). 

Que- 


(a) Si è detto molto spesso che da noi non può farsi 
quello che si fa dagli Jlrameri . lo non ò mai compreso 
lo spirito di quefta proposizione , ed ò creduto sempre , 
eh' ella fosse più tojlo il sotterfugio deir errore e della 
pigrizia. 

In fatti , rapporto alla nojlra seta , viene assoluta !- 
menfc smentita dal mio amico D. Roccantonio Caraccio- 
lo . Cofiui fuggendo il rumore delle società corrotte , e 
ritiratosi nella sua villa S. Giovanni alle vicinanze di 
Regio y luogo il più delizioso dell universo , fa conoscere 
alla nazione di quando ella sarebbe capace , se fosse ani- 
mata dallo flesso su » spirito di patriotismo e dalle me- 
desime sue cognizioni. 

Egli à già di gran lunga perfezionata la tiratura 
delle sete di Regio , e se f altrui perfidia non avesse 
ingannate le sue speranze , a quejf ora sarebbero giunte 
quejle sue sete a superare la condizione di quelle di 
-Nancfii n e di Bengala. A parimenti introdotto con im- 
menso suo dispendio infinite machine per imbinare , per 
incannare, per torcere, per eseguire più esattamente 

varie 
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Quello metodo in vece dì deteriorare il genere. 
Come si è temuto , potrebbe anzi somminiflrare al go- 
■verno un mezzo facile da invitare i suoi sudditi a 
perfezionare la tiratura delle sete. Ciò si otterrebbe 
collo llabilire minore anche del giufto il pagamento 
■a quel fornello che le tirasse più perfette , obbligan- 
do gli altri, che non usassero la flessa diligenza all’ 
esatto pagamento a tenore dello flabilito . 

• L’espofte riflessioni, che - son tratte dalla natura 
della .cosa medesima mi sembrarono sufficientissime a 
dileguare ed eludere quelle difficoltà , che insorsero 
contro d’ un tal proggetto , il quale se non è intera- 
mente nuovo, sembra il più acconcio a conseguire 
il fine desiato di conciliare insieme la sicurezza de’ 

reali . 


varie altre manovre di quejf arte tanto pregevole . Tut- 
te codefte machine non anno forai quelf eccellenza che sì 
converrebbe , ma non è mancato per lui , che non l’ aves- 
sero. Gli uomini di buona fede , trasportati da quel no- 
bile entusiasmo dell 1 amor della patria , molto facilmente 
inciampano nelle reti , che loro si tendono dall impofìura. 
g dalla altrui scaltrezza . < : 

Ora è tutto inteso a perfezionare la cardatura , 
e filatura della bavella , per sofiituirla con più feli- 
ce riuscita a' lavori inglesi di bambacia , perchè nulla si 
perdesse di quejla preziosa nofira derrata , che à servito 
'finora ad impinguare molte nazioni , che bene a ragione 
si ridono della nofira pigrizia e della ftupidezza nofira . 
Quella sua abbitazione può chiamarsi il tempio delle ar- 
ti e del genio, ed oggi che vien soccorso dal P aura vi- 
tale del governo , vi è luogo a sperare che col suo esem- 
pio , pianga a scuotere in poco tempo dal suo funeflo le- 
targo f attività de' nojlri popoli , togliendo loro ogni pre- 
giudizio figlio delf ignoranza e della prevenzione , 



reali interessi è la pace t U tranquilliti de’nollr? 
■popoli . • > 

Ma perchè quello proggetto sia messo in un porri 
to di veduta da escludere ogni novello dubio,. che 
possa insorgere contro dii lui , -mi sia lecito qui di 
esporlo nuovamente e con maggio» chiarezza ag- 
giungendoci qualche altro regolamento * che potrebbe 
adottarsi per la. sua felice riuscita. 

L In primo luogo dovrebbe ordinarsi alle uni- 
versità setifere una coacerva rione «satta, d’ un decen- 
nio del -fruttato di quei Ir induftria , con quella cir- 
cospezione e riserba., che si conviene dopo i sopra 
mentovati sconcerti , che anno introdotto' gli appalti- . 
A tenore di quefta veridica; ed. esatta coacervazione 
dovrebbe quindi imporsi il peso, da pagarsi annual- 
mente dall’ università in compenso di quello dazio 
II. Dopo quella operazione , dovrebbe farsi in pre- 
senza di maggiorati intelligenti di quelle cose, amici 
della patria e del sovrano , un’ esatto scandaglio del 
quantitativo» di setaccile un’organzino alia piemonte- 
se o un mangano ad uso comune ne) corso d’ un 
giorno può lavorare r secondo le diverse qualità di 
seta eh’ ellrar si vogliano da filugelli. A tenore di 
quella esperienza , dovrebbe, quindi llabilirsi quel che 
giornalmente un’ organzino a un mangano ordinario 
quando lavora pagar dovesse alla propria' università , 
proporzionando quello pagamento al dazio , che cor- 
risponde' alla sperimentata respettiva quantità del pro- 
dotto di ciascuno di. essi. Per esempio., si è osser-' 
varo che un’ organzino in un giorno non può tira» 
più che una libbra e mezza-, di' seta , ed un mangano 
de’ noftri ad appalto colle girelle ne tira cinque , si 
fiabiUsca dunque che un organzino paghi ciocche 
corrisponde. aL dazio d’ una libbra ,. e mezza;, e che 
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«n mangano connine ì tirando Seta ad appalto colle - 
■girelle , paghi pei da-zio di cinque libbre. Lo fles- 
so si prattkhì per tutte le altre qualità di seta . 

IiL A scanzo delle angarie che potrebbero usarsi, 
si ordini sotto rigorose pene, che i proprietarj de’ 
fornelli non potessero esiggere dippiù del prezzo del- 
la trattura che quel tanto a libbra corrispondente, 
■al dazio . . . 

IV. Che mancando il denaro a coloro , che 
■ranno a lavorar la seta , fosse lecito a’ proprie- 
tarj de’ fornelli di rattenersi in pegno quella quantità 
di seta y che corrisponde all' importo del dazio c 
della fattura . Una partita per esempio à fatto la- 
vorare sei libre di seta coila, l'importo del dazio è 
ad un di presso carlini ventiquattro , e quello della 
trattura è carlini sei j dunque sia lecito al padrone 
del fornello tenere in. pegno tanta seta quanto sia 
sufficiente ad assicurare quelli carlini trenta, 

V. Si fìabilisca , che quattro ben elianti in eia*- 
chedun paese , da eliggem ogni anno in pubblico par- 
lamento ( L quali . esser dovrebbero t principali obli- 
gati colla regia corte alla corrisponsione dell’ intero 
peso deirnniversità ) abbino l’ incomberla di esigge- 
re da’ diversi fornelli quel tanto- a} giorno che fos- 
sero obligati pagare a tenore della legge, 

i VL Dovrebbero altresì quelli invigilare che non 
Vi fosse chi lavorasse di nascono, per defraudare il 
pagamento all’università, che i filugelli nati ne’ di 
loro diftrettt non andassero altrove a lavorarsi , re- 
cando altrui quel vantaggio che loro spetterebbe, e 
che finalmente dovessero esaminare la qualità di seta 
che il fornello avesse lavorato in quel giorno , per 
■soggettarlo al pagamento corrispondente a tenore del 
regio bando , 

Quelle 



' Quelle ispezioni non colerebbero molta pena 
agli esattori , poiché quando fosse (labi 1 ito per leg- 
ge , che mancando in qualche anno 1* esazione per 
fare il pieno di quello nuovo peso , dovesse que- 
lla mancanza esser supplita da’ benellanti , allora tan- 
ti saranno gl* inquisitori , quanto saranno i benellanti 
medesimi : ognun avendo in quello caso il suo par- 
ticolare interesse , che l’ università non venisse de- 
fraudata de’ suoi legittimi diritti . 

• VII. I controventori poi non dovrebbero essere 
condannati ad altro che a perdere i filugelli , se fos- 
sero di coloro che avessero tentato di portarli a la- 
vorare altrove; o a pagare doppiamente all’ univer- 
sità l’efinglio di quelle giornate, che venissero con- 
vinti di aver lavorato di nascollo . 

La picciolezza della pena renderebbe poco inte- 
ressata l’ altrui prepotenza alla vessazione de’ deboli ; 
e f ispezione di tanti occhi , e la pena medesima ren- 
derebbe molto difficile la controvenzione del bando. 
In quello caso il controbando sarebbe sull’opera e 
non sopra il genere , che verrebbe a reftar sempre 
libero da qualsivoglia vessazione o tirannia. 

Vili. A quelli esattori dovrebb’ esser permes- 
so in mancanza di contante , potersi rattenere da 
fornelli quella quantità di seta da poter mette- 
re in sicuro 1’ diaglio , che dovrebbe in quel giorno 
pagare . Per esempio , un mangano che tira la seta, 
ad appalto liscio è fiato tassato per dieci libre o sia 
per ducati quattro , eh’ è il dazio che ad un di pres- 
so a quelle corrisponde : dunque sia lecito a colloro 
di prendersi in pegno da quello mangano non più che 
tre libre di seta , che son ballevoli ad assicurare du- 
cati quattro le quali tre libre potrebbero ratizarsi 
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•ulte partite', che avessero interesse nella seta da es- 
so mangano eftratta in quel giorno. * 

. . IX. Che di quelli pegni non si potesse far al- 
cun uso fintantocchè non scorresse un certo tempo 
-da dabilirsi , passato il quale e non avendo le par- 
tite sodisfatto in contanti il loro debito , Fosse permeai 
so agii esattori di venderli e ri/hborzandosi del loro 
avere redimire il dippiù a’ proprietarj . 

. X. Che quedi quattro benedanti tener dovessero 
un esatto regidro dell’ introito di quedi pagamenti per 
-darne poi conto alla dessa università, affinchè. se in 
•qualche anno: superasse l’esazione l’importo del peso 
dlla. regia corte, supplisse qued’avanso al difetto di 
qualche anno di scarsezza . 

- . XI. Che finalmente fosse permesso alle univer- 
sità di. appaltare quede esazioni , non altrimenti che 
le altre gabelle ad edinzione di candela (e) . 

. Mille altre economiche disposizioni potrebbero 
darsi per regolare con miglior ordine quef'o nuovo 
metodo di esazione , che si lasciano alla superiorità 
de’ talenti di coloro che sono alla teda degli affari. 
Io mi contento, soltanto di esaminar qui per ul- 
tima, avvegnacchè rapidamente i vantaggi non pic- 
coli, che sembra dovesscso da ciò risultarne al prin- 
cipe ed alla nazione . - - 

V In • 

(a) In tal guisa il dazio in poco tempo diminuirci i- 
A? da per se Jfesso . Asso,? gettile le università a un 
peso fisso , e aumentandosi come è sperabile di giorno in 
giorno t induftria sotto quello lusinghiero nome di liber- 
tà , si avrebbe luogo di diminuirlo senza alcun rischio a 
maggior profitto de mjl ri popoli. Il sijìema di dare in 
affitto codejìe esazioni potrebbe ancora contribuirci di 
molto „ 
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In primo assicurerebbe il regio erario per séte» 
pre quella rendita che oggi è tanto soggetta alle vi* 
tende della malizia e della mala fede degli uomini . 
In secondo ri3parmiarebbe più di trenta mila sco- 
di l’anno , che oggi si spendono per paga de’ su- 
balterni visitatori bilancieri soprabilancierì ed altri 
satelliti degli arreitdamentl , che vessando in mille 
guise i popoli , facilitano anzicchè impediscono i 
controbandi con discapito non indifferente degl’ inte- 
ressi comuni . Sarebbe sicuro in terzo luogo , che 
quella induftria anderebbe a crescere di anno in an- 
no, perocché le università assoggettite a un peso fis- 
so, non lascerebbero per loro proprio interesse di 
aumentarla quanto più loro fosse possibile . 

In quarto vcdrebbonsi sortratte tante popolazio- 
ni da quelle moleftie insoffribili che loro prowengo- 
no dagli attuarj degli arrendamenti . Cagione poten- 
tissima e forsi unica del suo presente decadimento • 
E per quinto finalmente sorgerebbero da peraltro 
nelle noftre provincie infinite fabriche di seterie , le 
quali sotto quefto nome lusinghiero di libertà , e sot- 
to la protezion del governo (a) potrebbero giungere a 

quella 


(a) La libertà è una gran leva per sollevare le ar- 
ti , tua il punto di appoggio di y uejìa leva esser dee la 
protezion del governo » J foreftieri son già riusciti in- 
trodurre ne npftri paesi un certo incantesimo per le loro 
merci, per cui tutto ciò che noti vien dalla Senna , o 
che non è profumato col carbone di terra inglese , da noi 
si reputa come affatto indegno del noftro gufio , e dell* 
nojìra ejlimazione , Quejlo produce un languore eftremù . 
nelle proprie manifatture , donde poi lo scoraggiamento 

nelle noftre intraprese x . 

Hot» , 
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3 bella perfezione j; i cni ‘tono arrivate- le fabbrich» 
eli’ elitre nazioni ; e con ciò oltre dello risparmio 
di tante e sì gravi somme che si eftraggono fuori del 
regno per le ftraniere manifatture di seta , si vedreb» 
feero impiegati tutti quegli oziosi , che per mancanza 
di applicazione e di fatiga infettano da per tutto lo 
flato.,, e colle loro scelleratezze opprimono i buoni c 
disonorano la nazione . Catanzaro è una prova par- 
lante di quello vero , ed essa fin da più tempo è di- 
venuta la città più ricca e mercantile della. provincia, 
nè vi si veggono tanti sfàcendari quanti se ne osser- 
vano negli altri luoghi delle Calabrie , e ciò perchè 
trovano commoda applicazione nelle manifattorie di 
6eta . In Paola terra della Calabria citra, forinicava- 
no i miserabili e gli oziosi . Toftocchè s' introdus- 
sero le manifatture di seta , diminuirono sensibilmen* 
te , e quel eh’ è più il collume andò a migliorarsi 
«d i delitti furo» meno frequenti . Dicea l’ immorrai 
fieccaria ,, che i delitti sono in ragion diretta de ? 
„ bisogni ; e i bisogni in ragione inversa delle buo- 
», ne leggi Quelle teorie dovrebbero scolpirsi a 
caratteri di oro sopra i gabinetti de’ principi . 

Situato quefto siltema per maggiormente prospe- 
rare quell’ induftria , potrebbe praticarsi un’ altro espe» 

V a dien- 

Non manca à saggi prìncipi maniera di guarire co - 
dcjle fantasie guqfte de' toro popoli , £ di fare in guisa 
che tutti si accordino alt uso di quelle manifatture , che 
d introducono in casa propria . Quefii espedienti uniti al* 
la liberta possono prosperare le arti , e farle arrivare « 
quel punto , ove t àn condotte le nazioni attive ed indù* 
Jì riose . Il Signor Melun solea dire „ che la più grande 
„ delle massime e la più conosciuta , è che il commercio 
a richiede libertà e protezione. 
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diente , che non è me*) profittevole dì ogni al* 
tro per le sete delle nofire provincie . Quefto si è 
l’abolizione delle Voci su i prezzi di quella derra- 
ta . ,, Il prezzo , dice un noftro celebre scrittore pa- 
„ trio, è la quantità del rapporto delle cose e delle 
„ fatiche co’ commodi della noftra vita , e quello cre- 
sce o decresce in ragione inversa di esse cose e 
„ di esse fatiche “ . Dunque il prezzo non è nella 
fantasia degli uomini ma nella natura delle cose 
medesime * 

Se si mettessero le voci a tenore di 'quelli dati, 
sarebbe un correre regolarmente: ma chi sono colo- 
ro che mettono codette voci ? Uomini per lo più in- 
capaci di calcolare quelli rapporti , interessati al prez- 
zo più alto che sia possibile, perchè a tenore di es- 
so esigger sogliono il valore della fronda de’ loro gel- 
si . Per quello piccolo ed insignificante guadagno non 
àn riparo di mandare in rovina un capo di commer- 
cio sì rispettabile, come addivenne l’anno 1777. 
nella provincia di Calabria citta , che da allora in 
poi non à potuto più risorgere dallo fiato di languo- 
re in cui 1’ immersero quelli uomini inconseguenti . 

Lasciate dunque libero il prezzo , perchè ha na- 
tura delle cose si metterà in equilibrio da per se fles- 
sa . „ La natura , dice un filosofi) , non può burlarsi 
„ e il politico e il moralilìa come la violentano , ere» 
„ dendo di andare innanzi r tornano in dietro d’ on- 
,, de partirono „ *. v t ' <■" 

Quell’ espediente per verità , si renderebbe utile 
interamente solo quando si eseguisse l’ altro de’ monti 
di pietà nelle provincie , poiché allora reso piu co- 
mune il denaro, non avrebbero bisogno i proprietar], 
e i poveri agricoltori di contrar debbiti alla voce, 
thè altro non sono che vendite di frutti immaturi 

». - «un 
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con anticipazione di denaro i'nt cui si di lucro d’in- 
teresse incerto . ■ ' -leb , 

Quefìi sono i. mezzi , cbe"'a parer mio possono 
rinvigorire, ed animare la noftra seta senza che in 
menoma parte ne soffrono gl’ interessi del regio era- 
rio (a) . Mezzi consimili (b) potrebbero presso a poco 
<: .. ;t prat- 


(a) Eseguite quejìe grandi operazioni che possono 
sole togliere il languore di quejhi derrata , potrebbe allo- 
ra divenire efficace ogni altro regolamento , che volesse 
Jlabiìirsi per la perfezione di qusfi indujìria . Regolamen- 
ti che- oggi anche si suggeriscono , ma si suggeriscono 
inutilmente , perchè non siamo in i/lato di ascoltarli , 
atteso lo fiato di violenza in cui quejla indujìria si trova . 

Con . speranza dunque di felice riuscita potrebbero 
solo allora publicarsi delle iftruzioni come coltivare ì gel- 
si , come schiudere e nodrire i bachi come governarli , 
come finalmente ben trattare un genere tanto prezioso , 
e che da noi si maneggia come si maneggerebbe da' tar- 
tari dagli uttentotti dagli irocchesi é 

ha cura di diffondere simili ifiruzioni potrebbe al- 
lora affidarsi ,■ per li piccioli luoghi delle nqfìrc provini 
de a parochi ed agli economi i.Mafioro godendo f •opinio- 
ne de proprj fi gitani potrebbero più facilmente insinuarle 
nell' animo loro . Cura molto decente al sacro loro carat- 
tere e alla natura del lor paterno mìnifiero . In Isve- 
zia s' insegnano i principi dell' agricoltura a que' preti 
che vengono dejlinati alle parrocchie della campagna . . . 
V. Bertrand . 

(b) Senza lusinga alcuna , il governo potrebbe e 
sollevare, i noflri popoli ed aumentar le sue rendite qua- 
si del doppio , qualora introducesse un nuovo metodo di 
esazione in tutti i rami delle sue finanze ;• he ruberie 

de- • 
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pratti carsi ancora pex animare tutto il retto delle 
induttrie nazionali, .' dgl- cui florido ttato dipende la 
salute delle no Are procacie e la ri ceke zza dell’ in- 
tero regno . 

Ecco quello che l’ amore della mia patria , il ze- 
lo per li veri vantaggi del mio sovrano àn saputo 
dettarmi . Tocca all’ illuminato governo di modifica- 
re di corrigere i miei pensieri e di dar loro quella 
perfezione che da’ miei circoscritti talenti non àn po- 
tuto ottenere . Possa il sommo Iddio benedire i miei 
sudori e i miei voti innocenti , che altro scopo non 
anno che il sollievo di tanti infelici , e la gloria im- 
mortale del più umano de’ Re . Me fortunato se po- 
trò vantarmi un giorno di aver conseguito quefto 
gran fine , e di aver cosi adempiuto a’ doveri indù* 
spensabili di uomo di cittadino e l' suddito. 


BRE- 


dcgli esattori e de subalterni degli arrendamenti sorpas- 
sano di grcn lunga il valore de' tributi che noi paghia- 
mo al regio erario . Qaejio fa perdere il coraggio e f at- 
tività , da cui deriva la rovina delt agricoltura e delf 
induftrie i c la nazione fra le vessazioni e gf insulti 
tanto più sensibilmente refia oppressa da! pesi e dalle 
gravezze pubbliche , quanto più cresce quefta rovina a 
quejìo ocoragi amento . 

ho fiato si vede privo cf ogni risorsa ne ’ suoi mag- 
giori bisogni , intantocchè gli attuarj e gli esattori , que- 
sta razza di oziosi e di pubbliche sanguisughe , s' impin- 
guano col sangue de cittadini più utili , distruggendo per 
mille vie a guisa di un ellcra funesta , il sostegno me- 
desimo a cui si erano abbarbicati. 


Digitized by Google 


BREVE JKOSPETTO 

DELLO STATO ECONOMICO. 
della 

Città di Messina. 





, c; ., w • 1 *9 


r — rr -t*/ "" : ‘ f " 

le delire d un eifoyen , $tih r*v<? ró tìonfteur dè 'sZ 

patrie , a.yaf/jw c/wc fife rcspeftdlc « » . : 

" J- » J- . 


i i ~ a 

'..ni 3 

• ** •* 




Digitized by Google 


S ia per una forza di educazione, sia per un* iftinro 
della natura sembra indubitato , che vi è nel cuo- 
re umano un deciso pendio ad amare, il luogo della 
propria nascita . Eccovi la ragione per cui quantunque 
io sia reputato pressocchè da tutti (tramerò nella cit- 
tà di Messina mi senta portato ad amarla , e allo spet- 
tacolo de’ suoi mali mi sia veduto intenerito, e for- 
zato nel tempo desso ad impiegare i miei talenti qua- 
lunque essi sieno a procurarle qualche vantaggio , inr 
ducendomi per ciò ad entrare nella sua coftituzione 
economica a rilevarne i difetti ed a proporci i rimedj. 

Io sono nato sottó quel cielo , e benché per tut- 
to quasi il corso della mia vita fossi vissuto altro- 
ve , benché non ci avessi ài giorno di oggi che al- 
cuni troppo languidi rapporti di particolare interesse, 
pure ò riguardato sempre quel paese , coinè mia pa- 
tria , e come quello a cui ero nell’ obbligo delle prime 
aure di vita . 

Quede brevi, riflessioni dunque sul sidema econo- 
mico di Messina saranno scritte con quello spirito di 
disinteresse , che suole invedire un uomo, che scevro 
affatto da speranza e da timore altro non brama se non 
il vero bene della sua patria . Il sidema economico, 
di quella città è anch’egli un intricato gomìtolo di 
confusione e di disordine , tanto più difficile a didri- 
carlo , quanrochè ne occulta il bandolo una farragine 
di vecchi abusi ed un gruppo di particolari interessi, 
oppodi sempre all’ interesse comune. 

Queda è la vera ragione, per la quale non à sa- 
puto il governo indagare ancora i veri motivi della 
rovinosa situazione di quel pubblico , onde à dovuto con 
sorpresa veder sempre abortiti i suoi migliori disegni e " 
vani ed infruttuosi tutti que’ soccorsi , che su quel suo- 


1^2 

Io a larga mano ì profusi. Tutto ciò che si è fatto, 
finora non è flato che un palliare i mali , ma non 
guarirli. Essi anno delle profonde, ed invecchiate ra- 
dici ; e quando quelle non si svellono si vedranno ripul- 
lulare ogni giorno con maggior forza ed energia. 

Lo scopo dunque di quelle mie riflessioni non & 
altro che d| mettere sotto gli occhi de miei compa- 
trioti e del governo le radici appunto di quelli ma- 
li , e di additare qual sia quel fuoco che può diflrug*. 
gerle ed incenerirle .. 

L’argomonto. è per se flesso, grande e scabroso , 
e la verità , cli’è la base su di cui poggiar deve que- 
ll’ argomento , firà senz* alcun dubbio nascere quegli 
ollacoli e quelle obbiezioni che più tolto il cuore , 
che l’ intelletto suol suggerire . Ma non per quello io 
lascerò di delineare il mio quadro j la di cui disgultosa 
prospettiva, ne son sicuro , toccherà l’animo del so- 
vrano in guisa da realizzare i miei voti , che in al- 
tro non consiftono che ne’ solidi vantaggi e nella Ila 
bile felicità di que’popoli. 

La ricompensa di coloro , che s.’ interessano pel 
comun bene è per Io più ledalo pubblico . La ragione 
di quello . fenomeno è aa rintracciarsi nella debolezza 
della noftra natura 

Fin dal principio , che mi posi a scrivere quelle 
riflessioni, ero, persuaso che anche quella sarebbe Hata 
per essere Ja fortuna, del; mio. impegno , per l’ univer- 
sale vantaggio. Con, tutto. ciò non ò voluto attener- 
mi di adempiere, un dovere , eh’ io credo di aver con- 
tratto col nascere sotto quel cielo . 

La mia ricompensa, sufficiente sarà nell’ idea ap- 
punto . di aver adempiuto quello . dovere e nella soa- 
ve memoria di avere incontrato,.se pur di tanto è 
lecito . lusingarmi , 1* approvazion di coloro , che non àn . 
giallo il cuore da’ pregiudizi o. da’ personali interessi.. 

BUE-- 
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B&3VE 3PKOS3PETTO 

DELLO STATO ECONOMICO DELLA CITTA' 
DI MESSINA. 

A città di Messina occupa nella fioria 
siciliana un luogo molto diftinro . Le 
sue politiche vicende le diedero un qual- 
che nome , e la sua fisica situazione uni- 
ta alle circofianze de’ tempi , la rendette- 
ro un giorno oltremodo ricca e potente . 
Oggi non per altro è famosa , che per quel turbine 
di sventure che 1* è piombato addosso , e che 1* à ri- 
dona un oggetto infelice della commiserazione univer- 
sale . 

Ogni altra città del mondo , che sofferto avesse 
h metà de’ mali delia città di Messina , sarebbe rima- 
ila sepolta, sotto le sue sciagure medesime j ma è ta- 
le la situazione ridente delle sue contrade (a) , tali 
e così grandi i comodi che il suo vallo e sicuro por- 
to somminiftra al commercio , che ad onta delle com-, 

X a bina* 

(a) Messina è nella più bella posizione deir univer- 
so. Situata sopra uno Jìretto al piede di numerosa ca- 
tena di deliziose colline presenta uno spettacolo sorpren- 
dente all’ occhio de riguardanti . Vi sono de punti di pro- 
spettiva y che la mae/ira mano del più ingegnoso pittore 
non saprebbe ritrarre al vivo sulle sue tele . Peccato , che 
quejìo Paese tante volte sia flato afflìtto da tanti diver- 
si mali , c che sia miseramente soggetto a’ più spavente- 
voli fenomeni della natura ! . . . . Oh quanto è vero , che 
spesso nel mondo sono a troppo gran dìjianze tra loro la 
bellézza e la feliciti . 




binazioni funefte delle piu desolai»! disgrazie, owiserra 
ancora una languida immagine della sua antica gran- 
dezza . 

Egli è per verità una cosa degna di ammirazio- 
ne, come dopo la^ fatale catafapfe dell’ ottantatrè, 
l’attività di que’ popoli siesi impegnata a riedificare 
il loro paese sopra lo flesso, mal fido e vacillante ter, - 
reno, che ogni momento minaccia di venir meno sot- 
to la mole de’ suoi edificj , 

,, Tanto un cielo sì bello alletta e piace, 

„ Tanto nel maggior rischio è l’uóm più audace* 
Io mi fo a credere, che se i messinesi continuassero 
nell’ impegno in cui sono, in men di cinquantanni 
refi fluirebbero la loro città nell’ antica sua situazio-» 
ne ( a ) . Intendo per quello che à rapporto alle sue 
fàbbriche, poiché per reflituirla alla sua primiera gran? 
dezza e per farla risorgere dallo flato di languore, 
in cui anche prima de’ fatali tremuoti si ritrovava, 
ben altro vi fnria d’uopo , che riedificare i suoi tem-, 
pj abbattuti e i suoi diftruttj palagi ... 

Messi- 


• (a) 1 messinesi poi dopo pochi altri sforzi non saran- 

no più in [fiato di continuare la riedificazione del loro, 
paese. E' più tempo che il numerario è. sì fattamente 
sparito , che appena se ne rinviene per li più necessarj, 
bisogni. Il teatro marittimo , una delle più belle cose di 
quella città , fino al momento che scrivo è nella medesi- 
ma situazione in cui lo ridusse il fatale tremuoto dell 33. 
e se il governo non trova de' mezzi efficaci , io son ten -■ 
taro a credere , , che rejlerà per sempre nella medesima 
positura . 

Sembrava che il permesso accordato alle mani mor- 
te di acquifbare nella cjftà di Messina a solo oggetto > 

d ' inai-- 
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Messina dopo la perdita- del- suo commercio, die 
la scoperta del capo irreparabilmente le tolse, dopo 
le civili discordie e le sue interne convulsioni , 'do- 
po l’esiziale contagio del 1743. che la. privò in breve 
tempo di sessanta e più mila abitatori , andò non grada- 
tamente ma d’un passo precipitoso dal $uo antico splen- 
dore a decadere . Allora fu che conobbe le rovinose 
conseguenze della sua cattiva amminiftrazione e dell? 
sue passate vicende . Priva de’ suoi abitatori , mancante 
del sùo primiero commercio si conobbe oppressa ed 
avvilita sotto il peso de’dazj e delle pubbliche tasse'. 

Ebbe spesse fiate ricorso alla pietà de’suoi principi 
da quali ottenne di volta in volta de’generosi tratti 
di clemenza , ma sempre infruttuosi perocché ella 
nuotava in un- mare vagissimo d’inconvenienti, co- 
vando nel proprio petto un lento d diruttore veleno , 

* '• • v " -■ che - 


d' inalzarvi dagli edificio dovesse contribuire maltissàmo a 
conseguir quefio fine , ma finora nulla à prodotto di ciò che 
desideravasi . Se il permesso si cambiasse in positivo coman- 
do , e si obbligassero tutti gli ecclesiafiici del regna di Si- 
cilia ad impiegare il superfluo delle loro non indifferenti 
entrate alla riedificazione di Messina , con dar loro ò il 
possesso di que' tondi che riedificherebbero a loro spese, 
0 r interesse del denaro , che prejferebbera a' particolari 
per quefio medesimo fine , potrebbe forse ottenersi un og- 
getto tanto interessante, la gloria del governo ed il van- 
taggio di que ’ popoli . 

Invila i messinesi a meglio sviluppare quefiè mie 
patriotiche vedute , e F illuminato governo a rifletterle 
seriamente , per così vantarsi un giorno di aver ricco u /-• 
fiato a’ suoi domini una città che può dirsi oggi perdu- 
ta , e che per mille titoli è degna della sua considera- 
zione e. dì suoi, riguardi 
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che a poco a poco i ftamì dèlia sua esigenza roden- 
do , dovrà un giorno inevitabilmente condurla alla 
sua totale definizione-. 

Ct-gli quello veleno è l’esorbitanza del debito pub- 
blico e il tirannico' contradittorio si fieni a , che si usa 
per riscuoterne. gl v interessi . Siftema che tasi rigando 
r ingordigia di molti, non si è potuto, ad onta delle 
vigilanti cure del governo , fino al giorno di oggi eftir- 
pare . 

Messina paga ogni anno once 44410: 29. (a) 
Queft’ ingente peso non tutto si appartiene al regio 
erario . Egli per gran parte è uh peso municipale , e 
si deve a coloro , che in diversi tempi sborzarono del- 


le somme per li bisogni della città. 

Per esigersi quello tributo soffre la città di Mes- 
sina ventiquattro gabelle j delle quali quindici appar- 

ten- 


. . ■ 1 ,, ... . 4 

(a) Quejfe riflessioni sono scritte per coloro che àn- 
no qualche cognizione del sflema economico di quel 
paese . Per quejìa ragione dunque e per t amore della 
brevità parimente , mi son dispensato di qui scendere ed 
un minuto dettaglio di tutto ciò che forma il peso della 
città di Messina : ma affinchè coloro che non sono in 
quejfe cìrcajìanzc , potessero ad un colpo di occhio capir • 
mi , ò creduto a proposito in fine di quejfe memorie ag- 
giungere alcune tavole , nelle quali verranno descritti con 
dijiinzione i pesi regi i pesi civici le spese pubbliche 
il capitale del pubblico debito ed il meccanismo del pe- 
culio di essa città , che altro none che t 'ammiri (frazione 
e la negoziazione de’ frumenti per la pubblica panizzazione y 
divenuta privativa del Senato , che è il rappresentante il co- 
mune della città di Messina . Vedi la tavola segnata A. 
dove sono descritte tutte le gravezze di quejia città , 
che formano in uno le accennate once 44420 29. 
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tengono al sortano, (a) le altre sono cìviche e ser- 
vono per le spese pubbliche e per pagare f usura j 
come si disse, de’ capitali divisati, (ó) 

Se si vanno ad esaminare le cause, per le quali 
quefto paese è in un debito così enorme, se ne trove- 
ranno alcune ,. che recano eterno disonore al pensar^ 
di que popoli . Non ebbero ripugnanza i loro antichi <T 
indebitare la propria patria e di gravarla di pesi insopr 
portabili, per celebrare la fella di qualche santo o 
per arricchire qualche monaco , la cui scaltrezza avea 
saputo guadagnare la loro opinione, (cj. 

- Non vi e paese al mondo , dove tanto sieno sen- 
sibili le conseguenze della superazione, quanto in Si- 
cilia . Ivi generalmente gli ecclesialljci posseggono im- 
mensi tesori . Oltre gl’ infiniti possessi tHe. godono , 
non vi è patrimonio, particolare , che non sia. gravato 
di legati pii di bolle e di altri pesi a loro vantag- 
gio : le quali cose unite all’ esenzione de’ dazj e4 
alle oblazioni volontarie de’ creduli devoti, fan, che 
nitto vada a colare nel loro seno , con discapito in- 
finito. della giuftizia e della felicità nazionale . (d) 

• ' - i più 

, . sono fiat, rilasciate a beneficia, 

del pubblico dalla clemenza del re, p C rlo spazio di' anni 
quindici , dopo / tremuoti del 1783.. 

(b) Vedi la tavola, segnata li. 

( c ) Maona, parte, de debiti di Messina: furono con v- 
fttttfi o per la divisata ragione 0 per capricciosi dona- 
tivi fatti a suoi principi , per ottenere un qualche insul- 
so. ed efimero privilegio. Vedi la tavola . segnata . C. . 

(d) Si leggano • le troppo dotte e ragionate consulte'' 
pel censimento • del regno di Sicilia , , scrìtte dal chiaria- - 
stoioj signor, marchese S imonetti, . allora consultore _• diSiÈL 

ili 



— V. 
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I più FoVtf f dàzj che. jif Mes^inif 

*són qùeHiche cadono Sopra i generi di prima neces- 
sità . U grano per la pànizzazione pubblica soffre ad 
un di presso trentun tari siciliani di gabella per ogni 
salma eh’ è una gravezzà per tutti i lati insoffribi- 
li C J ) per cui solévo lodile, che i ihiessiriesi di og- 
gi erano coftietti di pagare a spesé del -proprio appe-' 
tlto là 1 ftravagahte superilizioné ie re prodigalità de* 
loro antichi . Quell’ enorme dazio fa che il grand 
si venda in Messina ad un prezzo insopportabi- 
le j ma non è quello il solo male che ne proviene.* 
Il territòrio di Messina produce tanti frumenti , 
quanti ballerebbero appena per la provvilla d’ un -me- 
se . E' d’ uopo dunque che quello genere venga da' 
fuori per supplire a" bisogni di quella popolazione .• 
L’ esorbitanza della gabella scoraggia gl’ induftriantb 
ad immetterlo-: sarebbe dunque 1 in pericolo ogni mo- 
mento la J città e i suoi casali dì rellare affamata . 
Per evirarsi quello disordine, si rese la paaizzazione* 
privativa del senato. (b) ù \ 

\ } . . . , . g c _ 

’n' ■ 


il Viceré, oggi ifègnissimà~ segretario di 'sfato degli af- 
fari di Grazia e di Gìtrjlizia , per vedere quanto poco 
gli ccclcsiaftici di quel regno soffrono de' pesi universali 
c delle pubbliche contribuzioni . 

(a^ De quali ,, tari zi. tre piccoli e mezzo moneta 
di Sicilia appartengono a' particolari. Q,ucff arrendamelo 
c; conosciuto in quel paese sotto nome di Campo ; e' gli ■ 
asScgnatarj soh chiamati Campi/li. Essi al giorno di og- 
gi sono al numero di 285. * 

(b) Jl diritto di panizzare prima degli accidenti del 
1 674. era del senato. Dopo queff epoca il re avendolo . 
incorporato ai suo regio erario , ' lo fece ammiurftrare 

da 
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Eccovi il casò d’ un monopolio autorizzato dalia 
legge . Il senato è dunque nell’ obbligo di provvedere 
di pane cosi la città come i casali . Per isgravarsi 
da quella obbligazione soleva permettere a’ negozian- 
ti di panizzare in certi mesi dellanno , secondo certe 
leggi che loro s’ imponevano ; mai colloro da poco 
tempo a quella parte, o che non trovavano il loro 
conto in quello commercio, o che si sono, annojati 
del «iftema e delle reftrizioni , alle quali erano as- 
soggettiti , sembra che avessero del tutto rinunciato 
a quella incombenza^ lasciando interamente al senato 
una sì fatta cura. . j 

Quell’ amminillrazione è conosciuta in quel paese 
sotto nome di peculio; nè so per qual motivo le sia 
fiato dato quello nome . So bene che quello pe- 
culio non à mai un soldo a sua disposizione, ed è 
invece il semenzajo . inesaullo di tutte le frodi , che 

Y im- 

' • « ' 

' 1 ' • l 


da una giunta a quejf uopo de/finata; ma nel 1735* 
Carlo III. ( di gloriosa ricordanza ) lo refiituì al sena- 
to , riserbandosi annue once tremila sopra i profitti che 
allora risultavano dalla panizzaziont . Quefio diritto unito 
alle soggiogazioni , che. dal Senato si pagano per soddi- 
sfare i baroni , un tempo possessori de' casali della cittì 
( V. la nota A. della tavola G< ) ed altri particolari 
creditori per somme disborsate al senato medesimo , fa si 
che- il dazio, che per se fiesso sarebbe di soli tari 11.- 
3. £ .* ascenda oggi per quel che immettono i particolari 
‘ a tari 31.- 3. i. 

Il grano che intromette il senato per la pubblica pit- 
rd zza: ione anche paga gli fiessi tari dieci dippiù , mentre 
se ne tien ragione nello scandaglio che si fa ogni anno 
quando vuole fiabilirsi il peso del pane , 



vja 

impunemente si esercitano a danno de* miserabili e 
degli agricoltori.- . •• • t ? 

Non la finirei mai se volessi entrare in un mir 
nuto dettaglia su quello particolare. Qui appresso nel- 
la tavola segnata G. mi son contentato di notare il 
meccanismo di detto peculio, i profitti che si ric»4 
vano da tale amminiftrazione . e i pesi a quali è 
soggetto . Mi ingegnerò soltanto di far conosce^ 
« in un rapido colpo di occhio , che quasi tutte 
le gravezze della città di Messina ricadono sopra il 
pane, e per conseguènza sulla classe più miserabile 
de* cittadini . . . ■ 

- ■> Non è da dubitarsi', che ivi più che altrove 
sembra farsi una guerra continua dagli opulenti a’ mi- 
serabili . La maniera come generalmente si esiggono le 
gabelle in Messina è tale, che i cittadini vengono a 
pagarle in ragione inversa de’ loro averi e delle loro 
facoltà $ cosa che diflrugge i primi sentimenti della na- 
tura . Chiunque può fare acquillo di due o tre sal- 
me di vino , in tempo che. quello genere si racco- 
glie , è affano esente dalla gabella . Ècco come i da- 
zj su quello ramo delle patrie finanze son tutti a ca- 
licò del povero. 

*, I regni dì Napoli e di Sicilia sembra pur vero 
che abbiami disputato l’ onore d’ inventare de’ metodi 
i più barbari per soddisfare i tributi a favore dello fla- 
to, e quei ch’è peggio, quella lutti vergognosa , secondo 
Y espressione d’uno spiritoso scrittore, pare che duri 
tuttavia in mezzo a’ lumi, che va spargendo la filo- 
sofia da per tutto nel secolo deci motta vo . 

Si è detto, che il tributo sopra il consumo sia 
•il più equo , perchè si paga colla massima possibile 
dolcezza. Il cittadino crederà che sia prezzo intrin- 
seco della cosa che compra, quello che non è se 

■ non 
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fion uh risultato del valore effettivo e del tributo di 
cui è caricata . Io non entro ad esaminare codetta 
teoria , eh’ è suscettibile di mille eccezioni , ma dico 
solo, che generalmente per esser bene allogato il tribu- 
to sul consumo , bisognerebbe primo , che non cadesse 
interamente sopra i generi di prima necessità j poiché 
essendo disuguale la condizione delie fortune, non è 
giufto che tutti pagassero la flessa quantità di tribu- 
to : secondo , che non vi fosse esenzione o franchi- 
gia di sorte alcuna, le quali godendosi da’ più ricchi, 
fanno con maggior impeto piombare il peso de’ dazj 
sopra le spalle de’ miserabili . Le imposizioni debbono 
pesare proporzionatamente su tutti gli ordini , senza 
che alcun privilegio personale possa pregiudicare alla 
perfetta eguaglianza tra tutte le classi de’ cittadini . 
Queft’ inconveniente à fatto sì , che la città di Mes- 
sina difficilmente possa più risorgere dallo ftato di 
languore , in cui si trova . I viveri trovandosi avan- 
zati ad una ragion di prezzo insopportabile, son co- 
ftretti gli artefici e la classe intiera de’meftieri a fug- 
gire altrove, dove sperano di ritrovare un asilo più co- 
modo alle loro arti ed alle loro famiglie. 

Quella è una delle ragioni , per servirmi di un 
esempio , per cui le fabbriche di seterie , tanto un tem- 
po famose in quella città, non solamente non si son 
migliorate , ma sono andate a decadere dal loro antioo 
■splendore. 

I messinesi si lusingano di fere il loro conto 
•col far portare tutti i pesi alla classe dei* poveri esen- 
tandone i facoltosi , senza avvedersi , che guadagnan- 
do dieci • per quello verso , ne perdon cento per la 
mancanza della popolazione e delle arti. In fatti in 
Messina pochissime arti vigono, e quelle che wi esi- 

Y 2 fto- 
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irono sono interamente rozze ed ri imperfette . (a) 

Sarebbe dunque deli’ interesse e della gloria in- 
sieme del governo il prendere le più efficaci misure , 

- . per • 

(a) Non solamente le arti ma anche le scienze tutte 
sono in [flato di assoluta decadenza nella città di Messi - 
rnt. Ivi son quasi affatto sconosciute tutte le facoltà più 
eminenti della moderna filosofia. .Voi non trovate altro , 
che una casuifìica morale , un pezzo di scolafiica teolo- 
gia t un rancidume di erudizion greca : e latina. 

D. Gaetano Granii uno di qtle pochi da eccet- 
tuarsi e che per le sue yafie cognizioni nelle scien- 
ze della natura è il più bell' ornamento di quel paese , 
per aver detto in un elegante orazione per la morte di 
Carlo III. re dì Spagna , che quefìo monarca avea pro- 
curato gloriosamente dì fissare i giu/lì limiti fra U sacer- 
dozio e f impero , di efìirpare l abbominevole tribunale del 
s. ufficio , di frenare gli abusi della giurisdizione de' ba- 
roni , fu accusato di esser poco rispettoso c si giunse 
fino ad attaccarlo di poca religione ,» _ , . 

Ero io . perciò soli#» dire , che Messina trovavasi 
molti secoli in dietro in fatto di lettera ter a paragonata 
col refio • delle nazioni calte di Europa . Pure gì' ingegni 
messinesi sarebbero suscettibili di ógni coltura*. Sva- 
gliati : aperti pieni di fuoco . sembra una meraviglia, 
come possano ritrovarsi in uno fiato sì lacrimevole » 
Il savio governo dovrebbe anche, prendere in considera- 
zione quefl' inconveniente , uno de' più perniciosi della so- 
cietà civile e contrario, ella floridezza de' propri fiati. 
Messina è pure la patria de Dicearchi , de Policleti e 
degli Eumeri * ; t 

. j Si avverta che ò intesa - parlar qui della generalità , 
- _ mei>- 
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per 'ovviare un disòrdine forse più fatale di tutti quel- 
li, che dalle leggi fisiche di collisione so’glionsi da 
quella afflitta città sperimentare. Comprendo benè 
quanto sia ardua codetta impresa , poiché non ignoro 
ohe il riformare un’amminittrazione fu sempre un ope- 
razione scabrosa e piena d’ imbarazzi , e moltopiù i! 
riformarla di buona fede senza dar motivo di lagnan- 
ze alle classi de’ cittadini . 

Un mio amico , uomo di particolari talenti e 
trasportato fino all* entusiasmo per P amore della sua 
patria , credeva 1 di poter rimediare a siffatti abusi coi- 
1’ abolire tutte le gabelle impofte sopra le produzioni 
territoriali, e supplire invece con un'iinposizìon di- 
retta sulle terre, unita a qualche picciola gabella su' 
generi , che s’ immettono da’ territori circonvicini? 
O' esaminato' con attenzione il suo progetto , e lo 
trovo scritto con fuodo, figlio d’un sincero amor pa- 
triotico $ ma sia con sua pace , egli mi sembra sog- 
getto a degl’inconvenienti non men perniciosi di quel- 
li , che si vorrebbero evitare . 

Non tutte le verità attratte dell’ economìa sono 
in concreto adattabili , e sempre e da per tutto . Le 
teorìe di quatta scienza variano all’infinito, come in- 
finite sono le circottanze de’ tempi e de’ luoghi do- 
ve vogliono adattarsi . Se in un paese ricco di 
fondi il tributo non può essere che fondiario , cÓ6t la 
un paese dove tutte le rendite non provengono, da 
essi fondi * il tributo su’medesimi sarebbe male alloga- 
to. In Messina vi son molti * che posseggono graj* 
. < . • ca- . 


mentre non ignoro esservene degli altri y che debbono non 
altrimenti che il prelodato signor Grano , essere • eccet- 
tuati della comune barbarie , è che co loro lumi recano 
eterna gloria a loro Jìessi ed al suolo che gli à prodotti . 



capitali, e per conseguenza la sola imposizione --sulle 
terre sarebbe ingioila . ! < ' 

Nè qui -Calo il dire , che aggravati i possessori 
delle terre più del dovere cercherebbero di sgravarse* 
ne con accrescere il prezzo delle derrate; poiché non 
Vi è chi non sappia , che il prezzo maggiore o minore 
delle cose dipende dalla maggiore o minor ' quantità 
di coloro che vendono e di. coloro che comprono* 
Quindi è, che ì proprietarj de’ fondi, oltre a’ bisogni 
delle necessarie anticipazioni per la coltura , venendo 
obbligati al pronto disborso della lor quota de’ tributi 
verrebbero a ritrovarsi in bisogno maggiore di aver 
denaro. Eccoli perciò coftretti di vendere innanzi 
tempo le loro derrate con notahile avvilimento de’ 
prezzi , necessaria conseguenza dell' abbondanza de’ 
venditori . , . - ; 

Ma, prescindendo anche da ciò, io son di opi-» 
«ione , che le flesse fìsiche cirOoflanze di quel pae* 
se non sieno affatto suscettibili di quella operazione. 
Un illuflre scrittore patrio profondamente riflette , 
che per bene allogarsi l’ imposizione, .sulle terre , biso- 
gnerebbe che si sapesse-, I. il prodotto netto di dette 
terre , II. i bisogni precisi de’ possessori , III. i veri 
bisogni dello flato . 

Quanto in generale sia difficile definire esatta- 
mente quelli dati , ogni mediocre intelletto arriverà 
a comprenderlo : ma nel particolare di Messina ce ne 
vengono dimoflrati due dal nofìro amico , che ci 
rendono più facile l’ esame della sua opinione , mentre 
per l’ altro possiamo supplire con una regola , nella 
quale convengono tutti gli scrittori di economìa . 

Asserisce egli, che il valore del territorio di Mem 
sina ascende -al capitale di due milioni di orice ossia- 
no sei milioni di ducati-. li peso che vorrebbe imporre 

-su’- - 
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Su’ berwfondi» sarebbe di once véntisei mila cento sessan- 
ta sei (a). Il valore di sei milioni in territori può dare 
di frutto annualmente , alla più alta e quasi insofteni- 
bile ragione dell’otto per cento, ducati quattrocento 
ottanta mila , ossieno cento sessanta mila once (è) . 

Con quelli dati ecco incontraftabilmente trovato 
•il quantitativo del peso, eh’ effettivamente potrebbe sa- 
fìenere il territorio di Messina . Tutti gli economifti 
son di opinione , come ò detto diffusamente altrove , 
che il tributo non debba cadere , che sul prodotta net- 
to disponibile. 

Il prodotto netto disponibile si calcola per la 
terza parte del prodotto totale delle terre; dunque il 
tributo dovrebbe cadere sopra sole once cinquanta tré 
mila trecento trenta tre, che sono la jprza parte del- 
l’ intero frutto annuale, delle medesime terre. 

Gli (lessi economifti altresì convengono , che per 
esser equo il tributo non debba eccedere i tre decimi 
di quello prodotto netto disponibile ; dunque il peso so- 
pra quelle once 53333. non do vrebb’ esser maggiore 
di sedici mila once , che sono i tre decimi della som- 
ma - 


(a) Vedi la tavola segnata D. dove troverai la ra- 
gione , perchè sole once 4616 6. si volevano dal mio ami-, 
co imporre sulle terre , quandoché , come si è di sopra 
osservato , / intero peso è di once 444.10. 29. 

(b) O' voluto calcolare alla ragione dell’ otto per cento 
per esser compiacente col mio amico , avvegnaché cono- 
scesi esser eraejìa ragione affatto per se ffessa insofteni- 
hile , sopratutto pel territorio di Messina , la cui rendi- 
ta è tutta indufiriale soggetta a mille variazioni e ad 
infinite vicende . Ella consijìe tutta in seta ed in 
limoni. 
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ma divisata . Le once ventisei mila cento semtitasti, 
che si vorrebbero imporre su’ fondi , eccederebbero 
niente meno che di once diecimila cento sessantasei 
il giufto peso che possono soffrire i fondi medesimi . 
Remerebbe dunque in quello siftema assiderata , per così 
dire, la più sicura e la più bella ricchezza della na- 
zione» L’ imposizione dunque sulle terre o diverrebbe 
eccessiva , o dovrebb’ essere accompagnata con altre 
contribuzioni sopra altri prodotti delle medesime ter- 
re , che ne. renderebbe odiosa l’ esazione . i 

Altri àn propoflo di accrescete la. gabella sul via- 
rio e di diminuire in parte quella sul grano, essen- 
do per verità la principale e forse quella 1’ unica ca»- 
gione de’ mali, che affligono la città. Io conosco tut- 
to il bello di .quello progetto , ma egli a ben consi- 
derarsi , non può altro produrre , che cambiare la na- 
tura del p£so senza toglierlo dalle spalle de’ poveri . 
Siccome adesso bevono un caro vino, e mangiano un 
carissimo pane , così allora tingerebbero un caro pa- 
ne , e beverebbero un carissimo vino . 

Oltreché quello ramo solo non mi pare che possa 
par se flesso disgravare di molto fi grano dalla sua con- 
tribuzione . Per esiggere il dazio sopra del vino bisogna 
reftrìngerTo a quel vino soltanto che s’ introduce in città, 
poiché vano è lo sperare di assoggettire a dazio quel- 
lo del territorio . 

Il territorio di Messina è. grande quanto bada , 
seminato di tante piccole tenute , che sarebbero tut- 
te nell’ impegno di deludere il fine della legge . Co- 
me fare per esiggere il dazio con esattezza i Bisogne- 
rebbe flabilire un’ inquisizione in ogni anno . Siftema 
rovinoso ed oppressivo forse assai più di quello flès- 
so , che si procura abolire . 

». Ecco- 


Digitized by Google 


Eccoci dunque coftretti a reft fingere il dazio so- 
pra il solo vino, che s’introduce in città. Ma, do- 
mando , è egli poi capace di soffrire, oltre al peso di 
cui è caricato presentemente (a ) , una gravezza , eh’ 
equi vagì ia , non dico all’ intero, ma alla metà del pro- 
dotto attuale della gabella sul grano, senza incorre- 
re nel disordine di far sbarbicare tntte le viti dal 
territorio di Messina ? Con tutto 1’ impegno che suole 
inspirare lo spirito di siftema, io mi lusingo che non vi 
sia chi possa oftinarsi ad affermarlo . Il fatto si è , che 
anche quando quelli espedienti potessero felicemente 
riuscire in tutta la, loro eften$ione, io non crederò mai, 
che la città di Messina Sarà per risorgere, se prima 
• non si troveranno de’ mezzi capaci di eftinguere dal- 
la sorgente quel veleno , mortale , che la consuma . 
Gli accennati al più esser potrebbero de’rimedj pal- 
liativi, che non possono curare se non per qualche 
tempo la sua machina economica , che se vuol dir- 
■si il vero corre a gran passi alla sua definizione .■ 

La cura principale , che .dovrebbe adoperare il 
governo, sarebbe quella, a parer mio, di procurare i 
modi di eftinguere al piu predo il . debito pubblico , 
i cui interessi annuali formano un sopraccarico enor- 
me a’ pesi regj,, che sono i veri, pesi della nazione. 

• Quefto debito è per gran parte abusivo , e i pro- 
• . . ? ■ prie- 


• • 1 * J 

• * 

(a) II presente dazio sul vino è qualche cosa dippiù 
de tari quattro a salma. La salma di Messina 4 com- 
pojìa di due barili , ciascuno de' quali contiene quattro 
quartane di sedici quartucci /’ una , che è una misura 
che consi/le in un peso di once ventiquattro » 



quello che converrebbe ^)* fa si che mancando un pun- 
to fisso e sicuro si rende pericolovsa e dubia ogni spe- 
colazione che voglia farsi . Perciò queft’ oggetto è fia- 
to sempre in Messina un arcano mifterioso ed impe- 
netrabile . 

La seconda eftingue le migliori risorse che avreb- 
be la città pel suo sollievo/ poiché avendo ella ce- 
• dute a* suoi creditori alcune delle sue gabelle , com’ è 
quella sul grano, la più cospicua di tutte, nulla più 
le refta che sperare dalla medesima ; laddove se al 
- capitale del campo si fiabilisse un interesse fisso e 
non vario , tutto 1’ aumento di . cui è suscettibile 
detta gabella con un metodo migliore di esazione , 
colando nel proprio seno , potrebbe essere impiegato 
in oggetti più interessanti la sua felicità . 

! La terza diminuisce le sue entrate c produce, 
come abbiam di sopra osservato , il vergognoso assur- 
do, che tutti i pesi sieno a carico della più mise» 
ra e bisognosa classe de’ suoi cittadini . 

La quarta finalmente fa sì che il suo patrimonio, 
che per se flesso esser potrebbe ricco e somminillra- 
re delle risorse non piccole , appena baffi a soddisfa- 
re i pubblici pesi , di manierachè in ogni lieve bi- 
sogno si è coftretto di. gravare il popolo , facendone 
sopra di esso piombare il carico o con diminuire il 
pane o con altri espedienti di simil natura . La pri- 
ma operazione dunque sarebbe quella di accertare la 
grafia effettiva quantità di quefto debito. 

Za I ere- 


fa) Alcuni vogliono , c non senza fondamento , che 
quattro tari siciliani <f imposizione sopra i frumenti Sie- 
na, assolutamente abusivi e senza giujìo titolo . Leg- 
gasi la tavola segnata C. 


ì8<y 

I creditori della città di Messina sono difiinti 
in due classi. Ve ne sono di quelli , che tengono 
impiegati v lor capitali sul campo ossia sopra la ga- 
bella del frumento. Ve ne sono di quelli, che esig- 
gono un interesse fisso e sicuro di quefti lor capitali, 
o dallo flesso peculio frumentario, o dalle gabelle ci- 
viche di Messina . 

Ter sapere il capitale de’ secondi , non ignoran- 
dosi la loro annuale esazione , bafta fissare la ragio- 
ne del cambio, per esserne sicuri: ma per venire in 
chiaro di quello de’ primi bisogna andare ad invefli- 
garlo nelle tenebre . Essendo le loro rendite incerte , 
perchè dipendono dalla maggiore, o minore immissio- 
ne de’ grani, manca un dato sicuro per iftabilirlo. 

Le somme che essi campirti sborzarono in que’ 
tempi quando quefti diversi pesi s’imposero, non si 
•possono con precisione sapere : ma da ciò che può 
•Arguirsi da alarne congetture , gl’ importi a tutto 
il 1 590 sembra che si fossero ragguagliati ad oa- 
.ce centoventimila per ogni tari , ossiano once due- 
mila e quattro cento per ogni grano di Sicilia. 

Dal 1 599. par che ne fosse poi diminuito il 
■ valore sino ad once cento mila per tari , che sono 
once duemila per ogni grano . 

Di tutto quefto però non se n’à una sicurezza 
per poterlo assolutamente affermare (a) . Quello eh’ è 

*• fuo- ; 


(a) I fremitoti le guerre il contagio gì ’ incen- 
di , da quali è fiata tante volte afflitta la città di 
Messina , e forse ancora la malizia e la perfidia altrui 
à confuso lutti gli archivi » e tutt' i rcgifiri più inte- 
ressanti , che F appartenevano . Infatti il campo di Mes- 
aina , ossia F arrendamento sul grano a perduto tutte le 

sue 
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fuori di contrailo si è-, che nel tempo presente qus- 
ft’ arrendamene si è messo in : commercio coll’ in- 
finite compre e vendite, le quali àn fissato il valo- 
re di ogni grano al prezzo medio di once sei cen- 
to (fir)j di modo che il capitale attuale de’tari ventuno , 
tre piccoli , e mezzo che si deve a’ campirti potrebbe 
fissarsi ad once •2523,50 . 

Gli altri creditori sono diflinti col nome di 
Possessori del trimetro baronale , di possessori del tri - 
mejlre civico , ossia semejlre , di soggiogai arj f de maga- 
zen i di S. Alberto , e per lo tari vecchio sopra i legu- 
mi , e di bimejìranti , secondo la maniera della loro esa- 
zione. Quelli esiggono una rendita fissa non .variante 
ed incerta come i campirti . I possessori del trime- 
rtre baronale , quelli del trimertre civico e i soggio- 
gata^ sono creditori del peculio . 

'A : ; r : I pri- 

. ; >r • .> r.. ; 


• ’ t ; 

sue carte antiche y onde non evvi mezzo, di appurar nul- 
la con sicurezza rapporto a suoi affari ed alla sua an- 
tica economìa , 'Mi» j/-i. 

Bisogna dunque su quefto particolare , per giungere 
alla cognizione del vero , battere ì oscura Jlrada degl' in- 
disi e delle congetture * , 

(a) E quejfo è quello che comunemente si asserisce 
in Messina , presso la comune de' più sinceri cittadini ; 
poiché del re/lo gl' interessati , per nascondere sotto un 
velo mijìerioso quefta jacenda , contrattano l'effettivo prez- 
zo di quejle loro rendite per via di alberani segreti . 

Quello che comparisce per atti pubblici 7 .che fanno 
col senato è apparente , come apparente è la vendita 
che fa il senato medesimo , come si è divisato nella, 
pagina ij 3 . 


iBi 

I primi «figgono once 4571.* r<> .• I secondi on- 
oc 4047: 7. Gli altri once 381: 2»: 8, I bime- 
ftranti poi dalle gabelle civiche ricavano i loro in- 
teressi . Essi al giorno di oggi esiggone , come dalla 
tavola segnata A annue once 9494: 20: L Tutta l’an- 
nualità dunque che si paga a coftoro ascende ad on- 
ce 14495; 5: 14: Quefte rendite io trovo che in 
quel paese si ragguagliano diversamente. Quella del 
frimeftre baronale , e l’ altra del trimeftrc civico si 
calcolano al 4 : 7 : per cento $ quella de’ soggiogatarj 
al cinque, e quella finalmente de’ bimeftranti al sei 
per cento (a). 

In quella guisa l’ intero capitale corrispondente 
a tutte le divisate partite ascende ad once 268787: 
20:, che unito al credito de’campifti in once 232350: 
fa che 1 ! intero debito di Messina possa calcolarsi per 
once 521 , 137: 20 : (A) 

La seconda operazione sarebbe quella di ftabilire 
un fratto fisso e non vario a ciascun grano del* 
campo , proporzionato alle circoftanze de’ tempi . 
Nel 1778- : fu fatta qwefì» operazione dal mar- 
chese Ai-tale. Egft labili che la rendita di ogni gra- 
no sul campo non fosse maggiore di once ventisette, 
vale a dire del quattro e mezzo per cento , rappor- 
tandosi ogni grano sul capitale di once seicento 
come di sopra accennossi . Ragione molto plausibile- 
nelle circoftanze attuali del numerario in quelli re- 
gni. In tal modo la rendita che verrebbe in lor be- 
neficio a ftabitirii , sarebbe di annue once 1*355 * 
44.* 3: (c). ' ‘ ' . 

. • . Non 


la) Vedi la tavola segnata F. 

(b) Vedi la Jìessa tavola segnai A F. 

(c) Vedi la tavola segnata A . 
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Non è della mia incombenza. 1 ! esami aar qui se . 
«la giufta o ingiufta una si fatta operazione» Rimet- 
to coloro , che volessero scrupulosamentc entrare ia 
quella discussione a quegli autori , che fino alla evi- 
denza àn dimoftrato la giuftizia di simili -operazioni 
economiche . Solo mi fo lecito di far riflettere a có- 
ftoro , lasciando eia parte il minuto esame che far po- 
trei della vera origine di quelle imposizioni , che 
se i danni d’ una particolare condizitm di persone 
mi debbono sembrare un nulla al confronto del vero 
bene d’ un intero pubblico : molto meno deve sembrarmi 
ingrati» un’ operazione , nella quale non si tolgono 
altrui le sue proprietà qualunque esse sieno, ma sol- 
tanto si cerca modificare , secondo i dettami della 
giuftizia , l’ usura eccedente di quefte medesime pro- 
prietà . L’ interesse del denaro è un prezzo , e i prezzi 
sono m ragion diretta de’ bisogni e reciproca delle 
quantità. . 4 ■ . . . ' , 

La terza operazione sarebbe di abolire ogni 
esenzione o franchigia (.t), almeno sopra i frumen- 
ti 

i 

. 

- (a) Non vi è cosa , che faccia tanto impallidire i 
henejlanti di Messina , quanto quejf abolizione delle loro 
franchigie. 

Per aver voluto softencrc il pane cojìantcmcntc ad 
un certo peso a vantaggio del popolo i senatori del 1789. 
si trovavano di aver fatto un vuoto t f incirca trentamila 
scudi. Si cercava di riempir quefìo vuoto , e il re or- 
dinò y che si accrescesse di altri tari sei a salma la 
gabella del vino. , , .... 

I senatori y che conoscevano le conseguenze di .quejt 
accrescimento , e che erano nell' impegno di difendere 

, con 
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ti e sopra il vino ,• assoggettando rigorosamente ogni 
classe di persone al pagamento esatto delle pubbli-, 
che contribuzioni . 


Se 



1 


con vero zelo gP interessi de poveri ordinarono , che si 
eseguissero le disposizioni reali ; ma che i bene pianti non 
potessero accrescere la meta , ossia P assisa del vino a 
minuto . > • ...» ...1 

1 clamori- furono infiniti . Le private conversa - 
zi tini de Messinesi non versavano che su queJP oggetto j 
e non sapevano altro conchiudere , ' che se 1 poveri ave- 
vano mangiato un oncia più di pane , essi medesimi do- 
vano oggi pagarlo in qualunque modo che si pensasse . 
Alcuni , che non avevano vigne colla . vefie del pubblico 
bene e de vantaggi de poveri , sofienevano a’ -tutta lena 
le disposizioni de' senatori . Da per tutto insamma non 
si sentivano che progetti . , • s. : 

Vi fu chi loro propose , che senza accrescere la 
gabella del vino , ma lasciandola nello fiato attuale col 
solo abolirsi ogni esenzione o franchigia per tutti ge- 
neralmente , si avrebbe potuto in due 0 tre anni riem- 
pire il vuoto de' scudi trentamila. 

A queJP espediente semplicissimo, e facile per tutti 
i lati ma che portava per alquanti anni P abolizione 
della franchigia su queflo ramo de pesi civici tutti 
i declamatori si tacquero tutti si riunirono ad accre- 
scere la gabella del vino in grosso , e di aumentare P as- 
sisa di quello che si vendeva a minutai e il ben pubbli- 
co ed i vantaggi del popolo rimasero , come erano per 
P avanti , nel vafto regrio delle chimere e de' desiderj 
vani . Tanto i messinesi son divenuti indi ferenti e in- 
sensibili a quel dolce e prezioso sentimento , che dicesi 
PATRIA . 
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Se f imposizione sopra il consumò si crede un 
peso proporzionato alle forze de’ cittadini , è di me- 
ftieri che tutti vi fossero soggetti , e che sotto qua- 
lunque pretefto non si potessero sottrarre da una 
gravezza , che per esser giufta esser deve univerr 
sale ; •' *•' • * • ' 

Gl’ interessati nel disordine presente sono in un 
numero molto considerevole . I soli proprietarj del 
campo sono presso a duecento ottantacinque . Baila 
recarsi in mano il catalogo de’ medesimi , ed essere 
per poco informato delle circoftanze di quel paese , 
per vedere di quanta forza sieno. quelli proprietarj , 
e quanto eileso e complicato sia l’ intreccio delle loro 
parentele e delle loro aderenze . Sarebbero essi dunque 
tanti atleti, congiurati tutti a render vane le solleci- 
tudini del governo , se si lasciasse agl’ interessati nel 
patrimonio urbano l’esecuzione di quello progetto. 

La quarta operazione , eh’ è la più essenziale 
e la più delicata di tutte , dovrebbe dunque raggirarsi 
a ilabilire un’ amminiftrazione sotto l’ immediata pro- 
tezion del sovrano comporta di soggetti amici della 
patria e dell’ uomo , i quali dovessero a nome del 
re amminirtrare tutte le gabelle così civiche che re* 
«ie , sodisfare tutti i pesi di qualunque natura essi 
fossero , a tenore di- ciò che sarebbe per ftabilirsi , e 
dare ogni anno un conto esatto di tutta la loro am- 
miniftrazione . 

Quelle quattro semplici operazioni facilissime 
pel governo, sarebbero sufficienti siccome io penso, 
ad ertinguere in pochi anni il debito di Messina , a 
redimere quel pubblico dalla schiavitù e dalla miseria, 
e a reftituire la città nel suo splendore primiero . Ec- 
co come son fondati i miei calcoli. 

La città di Messina e i suoi gasali contengo- 
A a « no, j 
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ùd, secondò le più esatte ricerche, pressa •a sessanta 
ni ita abitatori. Quefta popolazione abbisogna almeno 
di Quaranta cinque mila salme di grano per ogni an* 
no i II suo territorio ne produce appena cinquemila# 
Quelle non > som soggette a dazio : ed è ragionevole . 
E' forza dunque che quarantamila s introducano da 
fitdri nella città e nel territorio « - 

Diamone di quelle quarantamila una decima par- 
te a’ contrabandi inevitabili e alle franchigie de’ so- 
li padri onufti , ne avremo almeno trentasei mila a 
profitto di qneft’ arrendamento . • 

Il dazio intero, sopra il grano per la panizaazio- 
ne è di tari 31. 3. 7 («) , Avremo dunque da quello 
Bolo ramo un prodotto netto per ogni anno d’ incirca 
trenta se tremila duecento settantacinque once . 

Il vino che s’ immette in città , secondo le più 
appurate notizie, franco di controbando, e sopra del 
quale può farsi conto di esiggersi effettivamente il tribu- 
to , arriva a salme sessanta mi la . Essendo tutto soggetto 

a da- 


(a) Vedi la nota 6 » della pagina 1 68. 

■1 Si avverta - che dandoci a carico di que/ìo nuovo ar- 
tendamelo tutti i peci che son' oggi addossati al senato 
sarebbe ben giu/lo eh' csiggesse sopra il grano tutto quel- 
lo che oggi esigge il senato medesimo . Ecco perchè si 
è qui calcolato il dazio a tari 31. 3. { e non a meno , 
per quanto è la gabella in se /lessa , considerandosi allo- 
ra il senato come un particolare , che immettesse de' 
grani , e perciò pagherebbe anch' esso , non altrimenti , 
che quelli , gli altri tari dieci dippiù a salma . Peso 
eh' egli comprenderebbe , come fa adesso , nelle spese del 
panizzo quando si ja lo scandaglio per (Jlabilirsi il peso 
del pane . 1 
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à dazio ; che al giorno di oggi è qualche cosa dappiù 
de' tari quattro a salma , potrebbe sicuramente produr- 
re altre once ottomila . 

11 prodotto delle gabelle regie , e del refto delle 
gabelle civiche , calcolandolo nello flato attuale è di on- 
ce 17590. 12. 8. eome rilevasi dalla tavola segnata 
B. (a) che unite alle divisate somme , farebbero un 
totale di once sessanraduemila ottocento venticinque 
ad un di presso . Tutto il peso della città di Messi* 
ha , inclusi anche i dazj che paga al re , non è mag- 
giore , come dalla tavola segnata A. , di circa once 
quarantaquattro mila quattrocento vent’ uno . - 

Ma fra quelle vi son comprese once tremila , che 
si debbono alla regia corte m compensa del diritto 
di panizzare che à ceduto al senato (i) . Somma che 
la munificenza del re , dietro 1* orribil flagello de’ tre- 
muoti à generosamente per alquanto tempo rilasciato. 
Vi sarebbe dunque luogo a sperare , che la flessa rea! 
munificenza volesse anche del tutto rilasciarla , a con- 
templazione di prosperare e di riflabilire una delle 
pili belle città de’ suoi dominj J e tanto maggiormente 
ai l?uò dar luogo a quella speranza quanto che del 
tutto è al giorno di oggi svanita la ragione per la 
quale il re si riserbò allora le accennate once tremi- 
la . Quefla si fu, perchè la panizzazàone in quel tem- 
po dava de’ profitti non piccoli . Oggi è tutto cant- 
inato , poiché l’ aumento de’ prezzi de’ grani , de’ tra- 
sporti , delle assicurazioni , àn fatto che i danni sie- 
no grandissimi e frequenti su quell’ articolo . 

A a a Sic* . 


(a) Ma quando si fogliassero le franchigie , il prò- 
dotto di quejìc gabelle sicuramente sarebbe di gran lun- 
ga a qurjto maggiore. 

(b) Vedi la nota b. della pagina i6S _ 



•j ss 

Sicché il peso die verrebbe ad essere a caricg 
di quella nuova amminiflrazione , potrebbe recinger- 
si a sole once 4142 1. (a). , . _ 

Refterebbero dunque nel primo anno di quella 
operazione once 21404. colle quali potrebbero sup* 
plirsi tutte le spese dell’ amininiltrazjone medesima , e 
potrebbero cominciare a reftituirsi i capitali a’ campii 
fti , a’ bimeftranti , e agli altri creditori tutti della 
città di Messina . 

In quella guisa senza nulla alterarsi il sillema 
attuale d’imposizione , in meno di anni venti, io 
fo conto che la -città di Messina si vedrebbe esente 
d’ ogni qualunque peso municipale (A) j imperciocché 
il debito di essa , anche non depurato da’ pesi abu- 
sivi e non giulli non è maggiore , come si è di sopra 
veduto , di once 521137. 

Non si credano quelli miei calcoli prodotti di 
una riscaldata fantasia . Essi sono appoggiati a de’ 

prin- , 


(a) In quefìa somma, v/ reflan comprese ìe' once 
2*46. che si pagano in contanti a militari per le fran- 
chigie , ed altre once 1 06. , come dalla tavola segnata 
E,- che si pagano pel medesimo oggetto a' tu inifìri mi- 
litari e politici. 

Non ò Jìimato di toglierle tuttoché sieno a titolo 
dì franchigia , sul riflesso , che non sembra giuflo , che 
i militari fossero soggetti alle gravezze del paese , eh' essi 
dijendono col proprio sangue. Quando la città non avesse 
più gabelle , non avrebbero più diritto alcuno di esiggere 
le sopraccennate somme. 

(b) Nella tavola segnata H. si vede quali sarebbero 
i pesi a quali remerebbe la città soggetta dopo l cflin- 
zione totale del suo debito presente , 
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principj sodi ed imraaricabiiì . La popolazione di Mes- 
sina filari di ogni dubbio , è tale , qual da me < al 
asserisce , e se quella non si pasce di aria , come 
i camaleonti , ma di pane come la maggior parte de- 
gli uomini di Europa (a) , è incontrallabilc , che il 
consumo del frumento esser non può minore dell’ ac- 
cennato . • ■ r, ■ ■ ■ 

Nè si creda inoltre che sia pel governo quello 
progetto di difficile esecuzione , giacché non dovrebbe 
far altro, che volerlo efficacemente (b) . L’unica pe- 
• -ii*. * 

- — ■ ■ — - 1 

" < ' * • • • • - ■ • - • i • r 

.(a) Jl Signor Linquet nel tom. V. p. 427. de suoi 
annali politici , civili e letterari à preteso dimqftrcre , 
che il pane dì grano sia un alimento nocivo ajla specie 
umana , e asserisce che di cento venti milioni di uomini , 
che contiene F Europa , appena cinquanta si nodriscono 
di grano. Il signor Tissot in una sua dissertazione à 
fatto vedere quanto siesi ingannato il Signor Linquet , « 
à dimojh-ato che non vi è angolo in Europa , se si ec- 
cettua una parte della Lapponia , in cui il grano non 
sia la base del nudrìmento. Vcggansi quefle dissertazioni 
in una raccolta pubblicata in Napoli per le Jìamperic di 
Porcelli F anno 1781. - \ - •* «y 

(b) Sentendo alcuni quejlo progetto àn creduto po- 
termi obbiettare potersi da esso lui temere la rovina di 
molte famiglie , le quali non avendo dove applicare i lor 
capitali , sarebbero cojìrctti di vederli oziosi a scapito 
della lor domejìica economia. Ma io replico francamen- 
te , nelle presenti circojlanze essere del tutto falsa co- 
dejla obbiezione poiché quancF ogni altro mancasse , si po- 
trebbero impiegare in fabbriche e in edìjìzj , essendo la 
maggior parte de' quartieri della città, un mucchio di 
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ta che potrebbe cattargli 'sarebbe : quella di rinvenire, 
un uomo fedele attivo intelligente e tale ingomma da 
poter superare tutti gli ottacoli che cercherebbero di 
frapporre alla sua felice riuscita tutti coloro , chic 
anno un interesse essenziale alla perpetuità degli abu- 
si . Classe per altro potente fei numerosa , e ■ che 
avvezza a ritrovarsi in simili per lei pericolosi inci- 
denti, è maeftrà 'nell’arte di sfuggire ogni suo peri- 
colo , mandando in fumo i disegni i meglio imaginati. 

Il governo. potrebbe tentare un tal esperimento, 
perchè sotto qualunque aspetto si riguardi , utile piut- 
tofto che danno se ne ricaverebbe 

Il re nulla rischierebbe del suo ; imperciocché 
quand’ anche , ad onta delle franchigie abolite , ad 
onta della retta amminiftrazione di quetti arrendamen* 
damanti , ad onta del profitto de’ campiftl diminuito , 
riuscisse all’altrui perfidia di ^render vano il proget* 
to , niente vi potrebb’-essere di .perdita pel Teeio era- 
rio* poiché il solo consumo de’ frumenti , che oggi- 
giorno si' fa comparire ne’ regiftri del peculio , è suf* 
-'ji ’.u , iù '•W-av.ì m . a. . .. '.ufijf ieit» a 
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sassi , par cui gran numero dì quella popolazione è tut- 
tavia nelle barracene ; nè il governo à potuto Jinora slog- 
giamela , perchè in città mancano effettivamente le abi- 
tazioni ove contenerla. Oggetto è quejlo , che potrebbe 
assorbire non solo i capitali del campo del bimeffre, tri- 
mefire Oc , , ma tutti gli altri capitali degli altri pos- 
sessi tatti della città di Messina . Qaejìo sarebbe anzi 
ua mezzo pili che efficace per vedere in poco tempo 
risorgere quejlo paese più maejloso , e piti bello dalle 
sue Jìesse rovine , vantaggio che non può d 1 altronde con 
più sollecitudine, ottenersi che dall ’ esecuzione appunto 
del divisato espediente. 


Digitized by Google 


*9t 

ficicnte a supplire i pesi accennati offesa cìtti* ’ di 
Messina . U popolo non vedrebbe nulla cambiato dell’ 
attuale siftema(fl), ma seguitarebbe a mangiare il pane « 

v- ■ * • - ■ i •* -- • ■ ■ - ■ a be- . . 

.fcW >■ -, * — « • — I i — — . 

(a) La panizzazione refar potrebbe ,• come adesso » 
nelle mani p kl senato , a conto del quale potrebbero re- 
fare I. il profitto delle crescitnogne del grano. Ili 
quello che ricavasi dalle rocce! le r >‘ III , il - dazio sopra lo- 
carne di un. grano a rotolo di spo contq - IV. I van- 
taggi de' paft ari per li tari 5. if. Che .pagano dlppiù de 
f or neri sopra i frumenti di lor consumo . V, Il dazio 
sulle pafìe che s’ introducono per mare , e per terra . VI, 
li dazio finalmente sul pesce spada appartenente al pe- 
culio ; le quali cose producono in circa once 6 2^0* per. 
ogni anno , , come dalia tavola segnata G. Somma tuffi y 
dente e senza forse di avanzo per le sole spese della 
manutenzione de' grani , per gli accommodi e gli affìtti 
de maga Zeni, e per tutto il refo delle spese della pa- 
nizzazione suddetta, . .. 

Io anzi fio per dire , che se il . meccanismo della 
medesima si riducesse ad un metodo più regolare e più 
esatto , r sali profitti dt -quella riforma , uniti alle divi- 
sate somme sarebbero tali , che non solo supplirebbero alle 
suddette spese, ma ancora accrescerebbero di qualche an- 
cia il peso del pane di quella popolazióne. ^ 

Quell' infelice pubblico non è solamente condannato k 
soffrire sopra il pane l'enorme dazio de' tari trentuno t 
le non piccole spese di trasporti , di assicurazioni , moli- 
tura , di lagne , di manifattura , di diritto di vendita 
e di altro , ma è cqftretto fi sopportare ancora tutte le 
frodi e le ruberie de' fomari e de’ subalterni . 

Tantoché la panizzazione sìa privativa del senato , 
pure i forni in Messina son dispersi per tutti gli angoli 

del - 


tqi. 

a bere ‘il > vino nella (lessa guisa che fa al presente ; 
ignorando del tutto la tacita operazione , che fermen- 
terebbe a suo vantaggio. ** . I 

— — — — ■ — 

delta città . Per conseguenza non solamente le spese del 
panizzo sono maggiori , ma sfugge quefta meccanica di 
continuo dalla vigilanza de deputati , avvegnaché fossero 
tutti occhi come tanti arghi . Da piccioli subalterni non 
vi è nulla che sperare , perchè sono in lega con ì for- 
naci medesimi , anzi quefti sono i principali frumenti 
di tutti i furti e delle frodi tutte , che si commettono . 

Se i forni si rejlringessero in* un solo recinto , si 
potrebbero evitare buona parte di codejìe frodi . La vi- 
gilanza de' deputati potrebbe allora diventare efficace a 
segno di ottenere , che il pane fosse di quel giujìo peso, 
che avessero Jì abilito i scandagli , e che fosse senza quel- 
la miscela di crusca e cf immondezze che la : perfidia 
de' fonia ri suol framisehìarvi ; cosa che rende il pane 
scelerato, di minor nodrimento e sicuramente dannoso 
alla salute de' cittadini . 

Le spese sarebbero in oltre molto minori di quel 
che sono attualmente. Si risparmierebbero molti uffizioli 
ne' forni e per conseguenza molti soldi per i medesimi. 
Il consumo delf olio per gli lumi di essi forni si sceme- 
merebbe con profitto non indifferente. Si ricaverebbero 
que' vantaggi dalle crusche e dalle carbonelle , che oggi 
cedono in beneficio de' fornari , senza che C amminifira- 
zione possa prenderne conto . 

Per rendere più evidente ciò eh' io dico , mi sia 
lecito , ad onta della brevità che una nota richiede , di 
qui trascrìvere un calcolo , sommi ni/fratomi da un zelan- 
te cittadino , intelligentissimo di quefie cose, del rispar- 
mio , che verrebbe a farsi , se i forni fossero in un solo 
recìnto e non dispersi come sono oggigiorno. 
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! I càmpifli e gl! altri creditori non avrebbero 
ona scusa plausibile, onde lagnarsi $ conciosiachè , 
prima di venir ioro reftituiti i proprj capitali , li ve- 
drebbero impiegati al quattro e mezzo per cento, 

B b ra- . 

- i 


CALCOLO. 

Per la formazione del pane si corrisponde in Mes- 
sina a' fornari tari 20. 6 . per ogni salma di frumento , 
cioè tari j. per ragion di forno j tari 7. 4. per la ma- 
cina j tari 1. 2. per trasporto delle farine da' magàzeni- 
nd forni j tari 4. per le frasche ; tari 1. per olio ed 
altre piccole spese , tari 6 . per manifattura del pane a -, 
fornari . Q.uejla spesa , calcolandosi sopra cinquanta sal- 
me , 4 tàe per ragion di esempio , figurar possiamo essere 
il consumo giornaliero della città , importano per giorno 

once 33 25 

Q.uejle spese se i forni fossero riuniti in- 
sieme , si è calcolato che potrebbero ridursi 

a sole once 30 1 2 

Avressimo da quefìa economia t avanzo 


per ogni giorno di once .............. — „ 3 ,3 

Si potrebbe allora prender ragione della 
crusca , ossia coniglia , che si calcola a tari 
4. 1 6. per ogni salma di pane , che sarebbero 

al giorno once — — — •* 8 

Le carbonelle potrebbero produrre altre 

E si risparmierebbe ciocché si paga oggi- 
giorno a' fornari, cioè per ogni giorno — 1 5 


’ Totale del giornaliero risparmio 

Che 


1 2 28 


'*94 

ragione molta discreta e forte incora eccedente In 
impieghi di così fatta natura» • > 

Non avrebbero maniera come ingannare il po- 
polo e disgul tarlo , piichè quando le cose reftaasero , 
per rapporto a lui, nella llato in cui sono, le loro 
grida sarebbero infruttuose nell’ animo della moltitudi- 
ne , che non si scuote mài, senza un suo particolare 
interesse . Cesserebbe anzi per ora ogni ragion di 
disguido , vedendo uguagliata in fatto di contribuzio- 
ni civiche la propria sorte a quella de’ ricchi. 

I campitìi e gli altri creditori tutti della città 
di Messina diverrebbero un giorno una condizion di 
persone più induftriose e piu utili: perocché allora 
farebbero circolare’ i lor capitali nel gran vortice del 
commercio , in luogo di alimentare la propria indo- 
lenza tenendoli impiegati sopra un oggetto, che%on 
frutta , se non a spese della classe più misera de’ 
lor concittadini » 

Ke- 


Qhe sono annua o«c»—— — 
Che uniti approfitti e d dazj 
di conto del peculio , come sopra , 


in once — 


i, • *!»* ■•* i lui ».r. 


4*5 * 


4i6a 


Formerebbero un totale di an- 
nue once to^ 


A carico di quefio prodotto non nefierebbero , che 
le spese della manutenzione de' frumenti , quella per gli 
accomodi de' magazeni e per affitto di alcuni di essi , e 
quella finalmente del salario di alcuni uffizioli indispen- 
sabilmente- necessarj. Tutto il dippià potrebbe impiegarsi 
al sollievo del pubblico con mantenergli il pane ad un 
prezzo cojlantemente regolare e discreto. 
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Refterebbero finalmente 7n qacfì* epoca idei tutto 
abolite le gabelle sul pane .sulla carne sul vino del 
territorio e su quello che .s’introduce da fuori passo* 
«opra T olio sopra' il pesce fresco , insomma sopra 
tutti i generi. di prima ed assoluta necessità (a) j e 
quel eh’ è più si vedrebbe dilìrutto l’ intero monopo- 
lio che risulta dal meccanismo del peculio ossia dell’ 
amminiftrazione 'del pubblico panificio , che oggi con 
tanto discapito della libertà e dell’ interesse del po- 
polo , è privativo del senato , potendosi allora per- 
mettere a chiunque di .far pane a suo. piacere Dal 
che, senza alcun dubbio ne provverebbe 1' abbondan- 
za e la buona qualità di quello genere : condizioni 
tanto necessarie pèr prosperare il commercio e per 
difendere la salute nella classe più utile della Società. 

Io tuttoché nato in Messina , pure perchè ci ò 
legami molto languidi di particolare interesse , posso 
dirmene interamente firaniero . Il mio zelo non può 
essere per ciò sospetto a’ messinesi , in conseguenza 
k» debbo dichiarar loro , che il siftema di finanze 
«ol quale vivono presentemente fa a calci con quell’ 
impegno chi essi dimaftrnno per far risorgere il loro 
paese: e che se non procurano di cambiarlo di buo- 
na fede o col piano, propollo o con uh altro , che 
sembrerà loro più proprio è inevitabile la di lui ro- 
vina. Ghi dice loro il contrario 1’ abbiano .pure o co- 
me un perfido traditore della patria o come un igno- 
rante allatto delie cose pubbliche e delle scienze eco-' 
nomiche . 

B b a Le 


(a) Nella tavola segnata X. si vedranno quali dazj 
remerebbero alla città di Messina , dopo f ejtinzione to- 
tale del suo debito , per sodisfare i pesi indispensabili , 
che le refi crebbero , come dalla tavola segnata H, 



fìj»5 

Le onefte grida degli uomini 'oscuri* sono però 
inefficaci ed infruttuose . La sola attività del go- 
verno è quella , che può sofìenere efficacemente le 
vedute di coloro, che non anno altro interesse chela 
sua gloria ed i vantaggi de’ loro simili. Messina per 
le circoftanze locali merita la sua attenzione ; ed 
egli è quefto un veleno sì esiziale , che rarefacendo 
<ìi giorno in giorno la sua popolazione , deve ine- 
vitabilmente fra poco ridurla uuo scheletro inaridi- 
to ed incapace a risorgere . Non ignoro quanto il so- 
XTano abbia fatto a prò di quel paese . Con paterna 
anano à versato nel suo seno tutti i tesori della sua 
teal munificenza , ma ardisco dire, tutto inutilmen- 
te . Se non si rifonde il siftema Economico di Mes- 
sina, tutte l’ esenzioni, tutti i privilegi non servi- 
ranno che ad impinguare que’ pochi, che anno inte- 
resse nell’ universale confusione e ad accrescere più' 
tofto ed a perpetuarne gli abusi . , . 

11 dirò francamente : I nemici di Messina sono- 
i messinesi medesimi • nè il governo potrà mai ve- 
nire a capo di rifìorarla, se dopo aversi formato urr 
ragionato piano di riforma , non fa man-, bassa sopra 
tutti i rami del presente siftema , chiudendo le orec-, 
chic alle ftrida di coloro, che amano il torbido, per- 
chè vi trovano il loro meglio . In quefto • sol modo 
potrà recidersi queft’Idra rinascente la più crudele 
de’ divini flagelli; ed il re con un sol colpo- • di eia-*- 
va diverrà: allora l’Èrcole fortunato di quefto misera 
$ desolato paese* . - u 
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Di tutte le gravezze che si pagano dalla città di Mes- 
sina e suo territorio tanto alla maejlà del sovrano j 
.parte delle quali anno luogo per quelle tonde e dona- 
tivi , che per vie di tasse si pagano da tutte le uni « 
versiti del regno di Sicilia , quanto a' creditori diversi 
di essa città e per spese pubbliche secondo la rifor- r 
ma del 1753. 

Once Tari Grana 


yUla maeftà del re ( che D. G. ) 

si pagano annue once » 7503 

JA’ creditori soggio^atarj per li tari 
2 1. 53 3 v sopra l’ immissione d’ o- 
- gni salma di frumento in città e 
in territorio . Soggiogatone il cui 
prodotto è dubio , perchè dipen- 
de dalla maggiore o- minore im- • 
missione di detti frumenti , ma 
che può regolarsi e ftabilirsi ad 
once 27 per ogni grano di Si- 
cilia (<?), secondo le disposizio- 
ni del Marchese Arcale • — 11355- 

Trimeftre baronale ossia ciò che 
si paga a coloro , da’ quali in que- 
llo secolo ricomprò la città di 
Messina i suoi proprj casali ven- 
duti dopo gli accidenti del 1674» 1571 
Trimeftre civico ossia semeftre • •• 2047 

Sog- 

23478 



24 3 


16 

7 *0 

6 12 


(a) Nella tavola segnata G . si vede quanto dippiù 
delle dette once 27. csiggono i Campijìi. 


Digitized by Google 



Riporto * 3+78 6 1 *. 

Soggiogtzione per li magazeni di 

S, Alberto • •r.iiiiim innrtio ••• 18 r t\ ' § 

A’ soggiogata^ del cosi detto tari ■ . . 

Vecchio sopra i legumi *— ■ — ».«• aop 
fer lo diritto spettante alla regia 
corte sopra la panizzazione ce- 
duta al senato per «••• — — - 3000 

À’ così detti soggiogatarj del seme- 

ftre , ossieno bimeftranti 9+94 

Spese pubbliche annuali , secondo 
la riforma del 17^3. come dal- 
la tavola segnata E, 8067 

.Totale del peso annuo ««««-44420 aj> 



r» 
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Che serve per dimoftraré ' donéf si ricavano le retroscrit- 
te somme che paga la città di Messina , tanto, alla 
regia corte <?$ 9 suoi creditori , quanto per lt spese 
pubbliche , come dalla tavola segnata A. 

Itlh ri fWtrcrtOj h t>.‘j ';! 

Once Tari Orano 


il n* 


. ^ ^ .i nn* 

Per le once 7^5. j 9 . t 9 , thè st 
pagano alla regia corre soffre la 
città di Messina le seguenti ga* 
belle . 

N * .*• Tari »• io. per ogni gaftw • 
di olio che si produce ed est* 
al tinello nel territorio , seconde 
1 attuale gabellazrone dà ogni 
anno ^ t r 6 a 

N. a. Tari i.Otè. sopra tm ^fi- 
so di olio che s’imniette da nio- 

ri P3S50 1 Ai I 

N. 3. Gabella sopra la neve 
N. 4. Gabella chiamata della tin- 
tura di tati r. aopra ogni Jib. 
di seta che si tinge ire città 
N. 5. Tari due per ogni salma di 
vino die s immette da fuori 
passo •••»•« — 

N. (r. Gabelli» di grana 1, sopra 
ogni rotolo di sapone die si con- 
suma in città e nel suo territo- 
rio 

l'i. 7. Gabella per lucri spettanti 

al • 


oh: ; 




•ht.) ,-i .'*£ 

1 18 

cti-ab ;?i 
i::i) 1. : A 

%f * 
lo» 




L 


335 


385+ 
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’ r òncéVTarì Grani 


. ■ Riporto-'- 

385+ 

iS 

al capitario del portò .............. ...... 

140 


N. 8. Gabella per polise di armi 

173 

IO 

N. 5. Gabella di grana 1. sopra 

i * * G 

» 

la carne che si consuma in citta 

\ e nel territorio « 

957 

«3 

N. io. Gabella, di tari 1. per on- 

eia sopra il salume •••••,•»>•* 

678 

i ir. 


N. 1 1. Gabella di gra. 2. per ro-? 
tolo sopra il pesce fresco che si 
consuma in città e nel terri- 
tOriO *••*•••••» 

N. 12. Gabella di tari 8. sopra 
ogni salma di orzo del territorio - 
N. 1 3. Gabella di tari 8. sopra 
Ogni qplma di> orzo che s’ immet- 
te da fuori passo 

N. 14. Gabella sopra il pesce spa- 
da di Calabria r* — — 

N. 1 5. Gabella sopra il pesce spa- 
da di Sicilia 


J. ' 

.j l.l 


Totale 


9 S° 
«S 

265 

150 

320 

75°3 




18 


*9 


Querte gabelle vengono esatte dal mi ni (Ito di azien- 
da residente in Messina . Egli è un miniftro toga- 
to , fa da fiscale della regia udienza ed è giudice • 
privativo delle dogane e del porto-franco . 
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Once Tari Grana 


Per sodisfare il refto delle gravéz- 
ze in once 36917. la città di 
Messina soffre le altre seguenti 
gabelle civiche , cioè : 

N. r. Tari T31. =a 3. \ {a) per ogni 
salma di frumento per la paniz- 
zazione che s’ immette in città 
e nel territorio. Il prodotto di 
quella gabella dipendendo dalla 
* l maggiore o minore immissione 
di detti grani è incerto $ anzi 
perchè 1* interesse di coloro che 
ne inno U maneggio è quello di 
nascondere quello prodotto , si 
è reso per ciò sempre un arca- 
no impenetrabile anche alle più 
minute ricerche del governo . 
L’ amminiflrazione di quella ga- 
bella in Messina non % un re- 
giftro esatto e continuato de’ 
suoi annuali bilanci, quindi im- 
possibile diviene saperne il net- 
C c to : 


(a) Il dazio , come si è detto nella nota a. della, 
■pag. 1 68. non è per se flesso , che di soli tari a 1.3 3.-!, 
e nella Jlessa nota si è detto ancora qual sia la ragione 
che lo faccia montare fino a tari 31.“ 3«v* Or volendo 
io dare in generale a comprendere qui donde si ricava- 
no le somme necessarie a soddisfare le suddette once 369 17. 
ò creduto dover calcolare per intiero tutto quello che pro- 
ducono i varj pesi sul grano , che più 0 meno s’ introdu- 
ce nella città e nel suo territorio. 
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Once T ari Grana 


so» 

’ " ‘ • V 

to : ad ogni modo comunemen- 
te si crede che non si facciano 
comparire altro di annuale con- 
sumo che salme 24000. , che dan- 
no un prodotto di : 24 940 

N. 2. Gabella di grana 4. per ogni 
lib. di seta che si pesa in città 

al peso regio - — - 1106 ‘ 

N. 3. Gabella di fano , ossia lan- 

ternaggio - 66 17 % 

N. 4. Gabella di tari 1. a gafiso 
sopra l’ olio che s immette da 

fuori passo — 99 42 15 

N. 5. Gabella di tari 6. 5. 2. per 
ogni salma di vino che s’ immet- 
te da fuori passo 900 

N. 6. Gabella di tari 1. to. sopra 
ogni libbra di seta che si elìrae 
fuori , ceduta alla regia sorte 

per annue t u.... - . . .. .. .— 6000 

N. 7. Gabella sopra la neve-—— 1399 io 
N. 8. Gabella sopra il vino che 
produce il territorio secondo l’ul- 

. tima gabellazione 5000 • • 

N. 9.. Gabella, del tabacco —• —•••• 515 3 11 

Totale 4002^ 23 9. 

Quefìe gabelle vengono esatte dagli amminiOratori dal 
patrimonio urbano, che sono al numero di quattro 
chiamati Deputati, due del ceto nobile e due dal 
. . ceto cittadinesco . Si avverta che queftir Deputati 

. . .-.-.j esser . 
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esser debbono d* colóro J che inno interesse in 
detto patrimonio , eh’ è la ragione per la qua- 
le si veggono tante eftorsioni ed angarìe nell’ «m- 
miniftrazione di dette gabelle, che si sono intro- 
dotte lentamente sotto varj pretefti , e che conti- 
nuano ad introdursene colla totale oppressione di 
quel pubblico, se la clemenza del sovrano non ac- 
■' corre efficacemente al riparo colla pienezza della 
- sua poteftà. 
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■ -:T AVOLA C. 

Qhe serve per dimorare f origine dì ciascun tari 
<f imposizione sul frumento impo/ìo per < diversi 
bisogni in diversi tempi dalla città, 
di Messina . 

, . Once Tari Gru. Picc. 


Tari i. ic. antichissimo impoflo 
surrogato a un dazio che chia- 
mavasi de tre mal denari sopra 
ogni carlino di pane che si ven- 
deva nelle pubbliche piazze , per 
cui nessuno sborzò de’ capitali , 
giacché quefto tari i. io. sopra 
ogni salma di frumento serviva 
per pagare i venditori del pane. 

Oggi i venditori suddetti sono pa- 
gati separatamente , e quefta spe- 
sa entra nel calcolo che si fa 
dal senato quando fa lo scanda- 
glio per fissare il peso del pane. 

Non di meno l’imposizione è 
rimafta a favore de’ campirti , 
perchè forse pofteriormente ven- 
duta dal senato ; del che per al- 
tro non si à precisa notizia 

Tari i. a salma, detto il tari vec- 
chio, che non vi è memoria del- 
la sua imposizione. Si vede pe- 
rò nel 1 571. venduto a panico-- 
feri per scudi Siciliani 120000.. 

* per. 


r io*» 


1. io. 


\ 
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Once Tari Ora. Picei 




Hipmto — 

per un complimento fino a Pi- - 
lippo II. per la fabbrica <U due 

galere — * ( c (;rT 

Tari e a salma impollo nel 1.5.58» ... 
per un donativo di j 20000. scu- {fi- 
di per l’ inveftituta <jhe -prese di ,,, , , 
quel regno lo flesso Filippo II. — * > 

Tari 4- importi l’anno. 1.565. per 

un altro donativo- .fatto arto fbsr 
so per la fabbrica del nuovo ar- 
senale e del molo, in somma di 

48 0000. scudi di Sicilia. ----- . — 

Grana io. importeranno 157,6. 
per la conservazione della pub- 
blica salute per le once 60000*. 
spese per lo morbo contagiosa 
che correva in quell - anno, iti , 

Sicilia • •••••«a ■»»•••• - a.. 

Tari 2. io. impolii 1' anno r cgq. 
per lo danaro- mutuatosi da par- 
ticolari , e speso per fa fèftjvi-. 
ta nell invenzione de corpi di 
S. Placido e compagni per lo 
processo in Roma e per la fab- 


IQ 


I . . 
•f 


IQ 


ferica della chiesa. 

Tari 1. importo neL 1 5 9 r. . per lo . 
mantenimento de’ pubblici fludj.. 
Come querta imposizione sia pas- 
sata a’ particolari • è quello che- 

>s •- 

— - . - ... . ' Gra-- - 


a: iq- 


II. io 
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c-: t •••• dipòrto •••• 

<3 rana i o. impofte ~V ami® ' 1 599". ì "' 
per un donativo Si oride 50000» < 
fatto a Filippo III. -nel suo spo- 
salizio •■■'v 

Tari 1. importo l’ anno r 6 ùi\ per 
pagare il capitale^®-’ frumenti aìrt* 
signor Lecchini peT la careftia 

del I 59 I. MI 

Tari i. importo l’anno 1-603. per 
la manutenzione * del panizzo- 
e della negoziazione frumenta- 
ria 

Tari 1. importo nel - 1807. per pa- 
garsi le once 40000. a Luca Val- 
dibella ed a Giovanni Agortino 
Antiguolo per prezzo di 2 0000. 

salme di grano - * 

Tari 1. importo per la cortruzioae 
de’ magazeni e per un donati- 
vo a Filippo III. — — 

Due calli ossieno due piccioli mo- 
neta di Sicilia importi l’anno 
,1630. pef la venuta della sere- 
nissima regina d’ Ungheria sorel- 
la dì ! Filippo IV. ’ 

Tari 1. importo il 1639. per lì cam- 
bj che pagava la tàvola frumen- 
taria per li debiti de’ frumenti 
Tari 3. io. importi nel 1644. per 
due donativi , uno di once 80000. 

»£ l’al- 


ci ©7 

r' i ' j •/ Qnce Tdr/Gra. Pica 

.... • ■ • f‘ . , • ' Riporto — >7 *• 

e l r altro di once 18000 al re 1 . ; _ 

Filippo IV. , e per retto, della 
fabbrica de’ magazeni de’frumentL . 3 10 

Grana io. impotte per. la penuria 

de’ grani nella careftia del 16+5* • io, , . 

Un callo e mezzo, ossia un pie- ■ 
ciolo e mezzo impofto nel 1 6 52.,. 
ed assegnato il frutto al conso* ' 

lato di mare — — ** 1 « 

^Totale del dazio sopra il grano , , , 

che si chiama Campo — lt 5=5 3 » 
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.v. . ? Avola d. 

thè serve, per dirrmftrhre perchè non più di sole once 
26166. si vorrebbero impojie mite tèrre , tuttoché^ 
il peso totale delia città e territorio di Messina [ 

01 ì ascenda ad tmoò 444.20. 29/ 

.• . - . . ) 

L’ autore del progetto d«lla cenaiazione di Messina 
ecco come volerà che fossero pagate le divisate 
once 44420. ayi 

In primo luogo riducéva quella somma a sole once 
30975. 26. 7. per la ragione «he rollando intera- 
mente abolito il dazio delli tari 31. 25 3. - sopra 
il frumento , avea luogo a sperare , che il re voles- 
se rilasciare tanto il pagamento a lui. dovuto di 
once 3000. , come dalla tavola segnata A. per lo 
diritto della panizzazione , quanto le franchigie do- 
vute a’ militari in once 2 346, e quelle dovute a’ 
miniftri politici e militari in once 106. , come dal- 
la tavola segnata E. , che in tutto ascendono ad 
once 5452. 

In secondo luogo per pagarsi quelle once 38975. 26. 7. 
volea che recassero alcune delle gabelle regie ed 
alcune delle gabelle civiche. 

Delle gabelle regie volea che rellassero le seguenti : 


Once Tari Grana 


N. r. La gabella di tari 1. io. per 
ogni gafiso di olio che s’ immet- 
te" da fuori passo- 

N. 2. Gabella sopra la neve 

N. 3. Gabella chiamata della tin- 
tura • 





i 4 9 

*9 

2 

699 

“1 O 


849 

9 

1 


» 
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tura di tari i. sopra ogni libbra 
di seta che si tinge in città •— 1007 
N. 4. Gabella di tari 2. sopra ogni 
salma di vino che s’ immette nel 

territorio da fuori passo 300 

N. 5. Gabella di grana 2. sopra 
ogni rotolo di sapone che si con- 
suma in città e nel territorio — « 335 

■N. 6. Gabella per lucri spettanti 

al capitano del porto 140 

N. 7. Gabella di polise di armi •— 173 

N. 8. Gabella del pesce spada di 

Calabria — - — - 1 50 

N. 9. Gabella del pesce spada di 
Sicilia 1 


MMHMmuHhh nomiimmMIHmxb 


320 


Totale — 3274 

Delle civiche volea che recassero 
le seguenti , cioè : 

La gabella di grana 4. per ogni 
libbra di seta che si pesa in cit- 
tà al peso regio 1106 


Gabella di lanternagio 300 

Gabella di tari 1. a gafiso di olio 
che s’ immette nel territorio da 

fuori passo - - — 99 

Gabella di tari 6. 5. 2. per ogni 
salma di vino che s’ immette da 

fuori passo nel territorio 900 

D d Ga- 


Once Tari Grana 


no 


Riporto — ■ 

H °5 

il 

*5 

Gabella di tari 1. io. sopra ogni 
libbra di seta che si eflrae fuori. 

Gabella ceduta alla regia corte — 

6000 



Gabella sopra la neve — — 

1 o99 

IO 



9805 

a 

*5 

Che unite alle sopradette gabelle 

regie in once 

3174 

24 

1 

Facevano un totale di once — 1 

3079 

16 

16 


Il refto volea che s’ imponesse so- 
pra le terre j ed ecco come so- 
pra le medesime venivano a ca- 
dere sole once 161 66 


3^75 26 7 
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Che Serve per dìmojlrare quali siano le s 
della città dì Messina , secondo la 
del 1753. 


Once 


Per salarj di uiHziali , come dalle 

reali iftruzioni 

Per culto divino e politico 

Spese ftraordinarie per liti ed altro . 
Congrua a’ senatori per guafti se- 
greti - 

Per lo Conservatorio degli orfani 

dispersi 

Per tasse ftraordinarie 

Nuova tassa delle «rade del regno. 
Franchigia che si paga a’ militari 
• m contanti per le gabelle sopra 
1 viveri * 

Per simile franchigia a’ miniftri 
politici e militari che risiedono 
in Messina 


1 99 0 
J 3+S 
342 

35° 

150 

3*3 

114 

2346 


,Tota]e 


** , U*M£> 11*1 rpi Q 


8067 


pese annuafi 
riforma 


Tar) Grana 
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TAVOLA F. 


Che serve ptr sapere il capitele del/' intero debito • 
della città di Messina . 

Tutti i creditori della città di Messina si possono di- 
llinguere in due classi , cioè in quelli eh’ esiggono 
le loro rendite dal peculio frumentario ossia cam- 
po, ed in quelli che 1’ esiggono sopra le gabelle 
della città .. 

^ella prima classe L primi creditori sono i campirti, 
cssieno i soggiogatarj sopra li tari u. a 3.; per 
ogni salma di grano . 

Le rendite loro sono sempre incerte , perchè dipen- 
dono della maggiore o minore immisione de’ frumen- 
ti nella città e nel suo. territorio.. 

Le somme eh’ essi campirti sbal zarono in tempo che 
querte imposizioni s’ imposero- non si possono sa- 
pere con precisione, perchè a quella amminirtrazios- 
ne mancano assolutamente tutte le. sue antiche car- 
te , come accennossi nella.. arua.-<t cieiU pagina 180. 
Quello eh’ è fu ori, di. co gy arto si è, che nel gio?r 
no di oggi 1* trtflf 5 Tfe compre e vendite che si son 
fatte àn fissato Li valore di ogni grano al prezzo 
medio dì once seicento , di modo che il capitale 
attuale de’ tari n..s= 3.. j che si deve atuttiicam- 
pilli sarebbe di once — 252350 

In quella prima classe sono com- 
presi ancora i possessori del tri-, 
mellre baronale . La loro rendi- 
ta si cava dallo flesso peculio 
ma è fissa non variante come: 
quella de’ campirti . Ella oggi è 

:. ' " M 2 35°' 
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Riporto-— 255350 
ridotta ad annue once 2571. 16. 
la quale ragionandosi al 4*. ‘ per 
cento dà un capitale di — — 

Fra quelli vi sono ancora i pos- 
sessori del trimeftre civico os- 
sia semeflre. La loro rendita si 
cava parimente dal peculio ed 
è oggi di annue once 204.7. 7* IO * 
che al 4. 1 per cento dà un ca- 
pitale di ... 

Sono compresi ancora in quella 
prima classe i soggiogatarj de’ 
magazzeni eh’ esiggono annue on- 
ce 183. 22., 25., che. al 5. per 

cento dà un capitale di •••• 

E finalmente in quella prima clas- 
se vi sono compresi i soggiega- 
tarj del rari vecchio sopra i le- 
gumi , eh’ esiggono annue once 
2co_ che al 5. per 100. sono 

in capitale — 

( & cagione di tutti quelli credi- 
tori si sono impofti altri carlini 
1 o. sopra il frumento >. come si 
è detto altrove, per cui il peso 
totale sopra il grano ascende al' 
giorno di oggi a tari 3 i-p= 3. ; „ 
e non a men 1 quanto sarebbe, 
per se fesso. ) 

Nella sec nda classe sono compresi 
i cosi detti Bimeflranti (<?),,. i qua- 
li dalle gabelle civiche, esiggono; 

' ' ’ an- 


21 j 


20 




-Ih 


4000 


V&S*» 

■ri .„ ii 


■ti 


'/’H 


•tfiè 


u 4*.; 
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Riporto 

annue once 9494. 20. 6 . . Que- 
lla rendita è fiata sempre cal- 
colata ili Messina al 6 . per 100. 

Il suo capitale è dunque IS 844 I 

.Totale del debito della città di 

Messina .« 521137 


(a) Quejli creditori furono detti bìmeftranti , perche ogni 
due mesi esigevano le loro rendite . Que/li Rimejlran- 
ti , a quali oggi si pagano sole once 9494. 20. 6. • 
sono di due specie , divisi in sei rami , ed esiggevano 
in altri tempi niente meno che once 34709. 4. 11. 

Ecco la loro antica esazione . 

I. Creditori soggiogata rj sopra la ga- 
bella di tari 1. 5. per ogni lib- 
bra di seta di ejìrczione che oggi 
à il re , esiggevano al 6 . per 1 00. 

ogni anno — 144,2^ 5 6 

II. Creditori sopra la gabella di gra- 
na 5. per ogni /fibra di seta di ’• 
ejl razione , che oggi a parimente 

il re al 6 . per 100. esiggevano •— 3764 27 5 

Quejlc due gabelle che in tutto com- 
pongono la somma di tari 1. io. 
per ogni libbra di seta di cfìra - 
zione pagavano a! soggìogatorj in 
ogni anno once 27337. 11. in 
sei differenti pagamenti . Oggi pe- 
rò godono sole once 6000. che la 
regia corte a loro accordato , vale 

27192 53 11. 
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■Riporto •— 2719» “ 11 

a dire un poco meno del quarto 
di quanto avevano prima del • 1674. 

JJ antico capitale dunque , con- 
siderandosi al 6 . per 100. era di 
once 2723700. , -77 moderno c di 
sole once 100. 000. cioè la vi - ■ 
l'esima settima dell' antico. ^ 

HI. Creditori sopra la gabella di, tari 
io. sopra un cantaro di salami e 
tari 4. sopra ogni salma di orzo 
al 6. per ioo. ricavavano an- h?t m- ’i 

«« *e~- ^ C 

IV. Creditori per conto di deciti 

<// favoltf — 13 ? 5 7 • 11 

V. Creditori per conto di case de- 
molite I0 4 2 4 

VI. Creditori per conto di censi per- , 

petùi e bullali y-*“‘ 3 2 »4 1 11 


Totale dell’ antica esazione de' Htme- 


Jtranti 


..34709 4 11 


Da c/ò « scorge quanto sup _ :l . 

andata a decadere la citta di Mes— 
sina dal 1674,. a parte,. , 

' ' '•-c» T ,fe 


AV.'"*' -X-'.Xì 
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TAVOLA G. 


'ai'6 

Che sen>e per fare un idea del peculio della città di 
Messina , de' suoi introiti e de’ suoi esiti annuali . 

Il peculio della città di Messina non è altro che la 
negoziazione de* frumenti per la pubblica panizzazio- 
ne , divenuta privativa del senato. In quella nego- 
ziazione è compresa l’esazione e il ripartimento de’ 
tari 1 1. ^3 3. - sopra ogni salma di grano, che s’in- 
troduce in città è ne’ suoi casali . 

A' quello Peculio le sue rendite ed i suoi pesi . 

Le rendite sono I. tari 21.:=: 3.^ sopra ogni salma 
di grano, che s’immette in città e nel territo- 
rio II. Altri tari io. sopra lo' ftesso grano che s’im- 
mette da particolari negozianti o dallo ftesso se- 
nato , il <Juale le comprende fra le spese , quando 
si ftabilisce il peso del pane . III. Il profitto che 
ricava da’ grani detti roccelle IV. Il profitto , che 
ricava dalla crescimogna del frumento che si paniz- 
za j ricevendosi quello al peculio a. rotoli So. per 
ogni +. tomoli , e nani*»ndosi a rotoli 77. V. Il 
dazio delle patte di ogni sorte che s’ introducono 
per mare e per terra VI. Il dazio sul pescespada- 
appartenente al peculio. • VII. Il dazio sulla carne 
di grana 1. a rotolo anche apertamente al peculio. 
Vili. I vantaggi finalmente de’paftari per li tari 
5. 14. che pagano dippiù de’ fornari sopra il gra- 
no di loro consumo , che si fa ascendere a sal- 
me 750 (a). 

I pe- 


(n) Vi era il profitto che ricavava il peculio dall' oncia 
meno di pane , che si somminifrava dalla città a' suoi 

ca- 
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1 pesi sono I. Once 3000. alla ‘regìa corte in com- 
penso della cessione del diritto di panizzare . II. Le 
franchigie , che si pagano a’ preti e a’ monaci . III. 
Le spese di ripartizione . IV. Le spese pel gover- 
no de’ grani , per salarj degli ufflziali del peculio 

E e e per 


casali , e che oggi si trova abolito . I casali P arino 
1673. furono venduti ad alcuni particolari . La città 
in seguito a voluto ricomprarseli j è convenuto dun- 
que obbligarsi co baroni di pagare annue once 2571. 
1 6. eh' è un peso del peculio , come si vede in quejìa 
medesima tavola. Or per quejìa ragione si jì abili , 
che i casali non potessero far pane , ma che dovessero 
prenderlo assolutamente in città , e in certi particola- 
ri forni a qucfto oggetto dejììnati ; e che qucjìo pane 
dovesse esser di peso un oncia meno di quello si ven- 
deva a' cittadini messinesi. Q.ue/ìe dure condizioni , 
alle quali furono assoggettati i poveri casali , fan fre- 
mere la natura . L' animo veramente sensibile delP 
odierno governadore politico-militare di Messina D. Gio- 
vanni Danaro ne fu commosso . Espose per ciò pià 
volte quejìo vergognoso inconveniente al sovrano , e 
dopo varj dibattimenti co' messinesi , è venuto final- 
mente a capo di fare eguagliare il pane de' casali a 
quello di Messina. 

Si spera oggi , che voglia riuscire nelP altro impegno di 
fare , che i casali suddetti non fossero in obbligo di ve- 
nire fino a Messina per provvedersi del piti necessario 
alimento per la loro sussijìenza ; ma che prendendo 
dal peculio quella porzione di grano al loro bisogno 
corrispondente , fosse loro permesso di panizzarlo nel 
luogo medesimo della lor propria dimora , 



*i8 

. e per affitto di a?ctm! maga seni V. Interesse tetto 
e fìsso che si paga a’ possessori dei trimeftre ba- 
ronale , a quelli del trimeftre civico * ossia se- 
tneftre , a’ soggiogatarj per li magazeni di s. Al- 
berto e a quelli del tari vecchio sopra i legumi , 
come, dalla tavola segnata A. Io metterò un bilan- 
cio dell’ introito e dell’ esito ricavato da una coacer- 
vatone d’na decennio* secondo k piò probabili 
congetture » 
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Bilancio <T introito è di esito del peculio , ricavato dallà 
coacervatone di un decennio. 


Introito . 

Dazio di tari 31. 


Once 'L a. Gr. 


S-T 


sopra salme 04000. 16940 
Dazio di uri 10. so- 
pra la flessa quan- 
tità 8000 

Profitto della cresci- 

mogna 350 6 15 io 

Profitto sopra le roc- 

celle . 350 

Profitto delle palle di 
tutte sorte che s’in- 
troducono per ma- 
re e per terra . . . 200 

Dazio sul pesce spada. 161 
^Dazio sopra la carne 
di grana 1. a roto- 
lo , spettante al pe- 
culio loco 

.Vantaggi de' partati 
per li tari 5. 14. 
che pagano dippiu 
de’fornari sopra il 
grano di loro con- 
sumo 140 15 


Once Ta. Gr. 


.Totale , . 30300 .10 


Esito . 

Alla regia corte per 
compenso della 
cessione del dirit- 
to di panizzare . . 3000 
Franchigia a’pretì e 
a’ monaci , e spe- 
se di ripartizione . 4004 18 4 

Soggiogatati antichi 
di bolle e cambj, 
di che non si sa 
la vera origine . 

Arrendamene det. 
to tri me Are ci- 
vico 2047 7 

Soggiogata^ per li 
magazeni di S.A1- 

berto 181 22 8 

Baroni soggiogatarj 
Ve. la tav. A. . . 2571 Nf 
Spese pel governo 
de'grani , e per sa- 
lar] agli ufficiali 
del peculio .... 17CO 
Affitti di alcuni ina- 
gazeni . . . ... 60 

Rata che contribui- 
sce il peculio per 
fv la notturna illumi- 
nazione della ma- 
rina 6 30 

Spese flraordinarie 
per accomodi di 
magazeni, per spe- 
se di liti m Mes- 
sina e in Napoli, 
e rata agli agen- 
ti della città . . « 600 

Pensione vitalizia a 
D. Antonio Denti. 


Totale 


60 

14431 23 12 

Col- 


li e 2 


a» 

Collettiva dell’ introito * 30360 tó 
Collettiva dell esito 23 u 

Reftano •— 15863 6 i3 

Somma che si divide fra’ campirti , che vengono 
per ciò ad introitare per ogni anno ad un dipres- 
so once 37, per ogni grano di Sicilia (a). 


T*- 


(a) Non ignoro che i proprietarj del campo non an mai 
esatto quefie once 37. per ogni grano di Sicilia; ma 
i signori campifii non ignorano , come non ignoro io 
medesimo quali siano le vere ragioni y per le quali 
non esiggono quanto dovrebbero da' lor capitali. 

Il campo di Messina è un campo della terra promessa , 
per chi può metterci il piede 0 può avere qualche 
rapporto alla sua amminiftrastione . 
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TAVOLA H. 

Che serve per dimojlrare quali sarebbero i pesi che 
rimarrebbero alla città di Messina dopo 
rimajìi ejìinti tutti i suoi debiti di 
qualunque natura essi sieno. 

Once Tari Grana 

'Alla maeftà del sovrano , parte 
delle quali anno luogo per quel- 
le tande e donativi , che per 
via di tasse si pagano da tutte 
le università de! regno 7503 

Spese pubbliche annuali , perchè in 
quefì’ epoca non sarebbe nell’ ob- 
bligo di pagar più in contanti la 
franchigia , che oggi si dà a’ 
militari ed a’miniftri militari e 
politici- , che ascende in tutto 
come dalla tavola segnata E. ad 
once 2451. v— — 5615 

.Totale del peso che reflerebbe al- 
la città di Messina dopo l’ inte- 
ra eltinzione de’ suoi debiti -—13118 35 4 


18 ip 


6 5 


TA- 
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TAVOLA JC 

Che serve per dìmojlrare donde la città di KTetsinè 
potrebbe ricavare le somme necessarie per supplire 
a' pesi accennati nella tavola H. 

Dalle gabelle regie , Once Tari Grana 

N. i< Gabella di tari r. io. so- 
pra ogni gafiso di olio' , che 
s’ immette da fuori passo, secon- 
do 1’ attuale gabellazione — 149 19 2 

N. 2. Gabella sopra la neve — — » 699 20 

N. 3. Gabella chiamata della tin- 
tura di tari 1. sopra ogni libbra 
di seta che si tinge in città — • 1007 4 io 

N. 4. Gabella di grana 2. sopra 
ogni rotolo di sapone , che si 
consuma in città e nel suo ter- 

ritorio * 33 S 

N. 5. Gabella per lucri , spettanti 

al capitano del porto - 140 

N. 6 . Gabella per pdise di armi •— 173 23 

N. 7. Gabella di tari 1. per oncia 

sopra il salume 678 

N. 8. Gabella di tari 8. sopra ogni 
salma di orzo , che s’ immette 

da fuori passo — — 265 

N. 9. Gabella di tari 3 . sopra ogni 
salma di orzo che produce il 

territorio ■- — - - - 1 5 

N. 1 o. Gabella sopra il pesce spa- 
nda di- Calabria — — 150 

3613 6 12 
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da di Sicilia 


Dalle gabelle civiche , cioè : 


N. i. 


in città al peso regio — 

. 2. Dalla gabella di lanterna" 
secondo la nuova gabellazione 


ritono 


te per - — 

N. 5. Gabella sopra la neve- 


Once 

553 

Tari Grana 

3 6i 3 

6 12 

► 310 


r 

1 

1106 


* 66 

17 a 

• 

a 


.» JOO 

1 

B 


•• 6 000 

•• >399 

IO 


Totale •WMIUtuiiwvI 34O J 


1 + 


.< ,'iV.b i 


■n 


Digitized by Google 


Digitized by Google 


Digitized by Google 


t 


Digitized by Góogle 






